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PREFAZIONE , 

DELL’ EDITORE 
48 * 0 #*- 

i 

La storia che offriamo è una delle pii 
sorprendenti, e delle più degne d’ammira- 
zione. Essa comprende un periodo di oltre 
undici secoli, ognuno dei quali è distinto, da 
fatti gloriosi, degni della attenzione e dei ri- 
flessi universali. , .ir .! 

Un valoroso Conte, padrone d’un castello je 
di alcune terre, signore di alquanti sudditi 
diviene fondatore di un impero, che per suc- 
cessioni ereditarie, per conquiste, trattati e 
concessioni acquista un area di circa 12,200 
miglia quadrate, si popola di 3 a millioni di 
abitanti, e comprende in sé l’ arciducato d’ 
Austria, il ducato di Stiria, il regno Illirico, 
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la contea del Tirolo, i regni di Boemia, Ga- 
lizia, Ungheria, Lodomiria, Dalmazia, Croa- 
zia, il Lombardo- Veneto, il margraviato di 
Moravia ed il principato di Transilvania. 

Trascorrendo queste pagine si apprende 
come di mano in mano questa Augusta Casa, 
più grande di quante mai esistessero dopo 
r impero romano, aumentasse, decrescesse 
e pervenisse al sublime grado che occupa al 
presente. Si vedrà com’ ella annoveri dieci- 
nove Imperatori, da oltre cinquanta re, una 
innumerabile quantità di principi nella sua 
linea maschile, e numero maggiore ancora 
di principesse, che maritate ai monarchi più 
grandi d’ Europa, ne accrebbero , se pure 
tale frase ci è permessa, il lustro. 

Sempre in possesso del più tenero affetto 
dei suoi sudditi, sì nelle favorevoli che nelle 
avverse vicende , vedremo come nel 1624 
essa acquistasse per eredità le contee di Ky- 
burg, Baden eLenzburg; nel 1277 per con- 
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quisla, la Boemia, porzione della Svevia, e 
parte dell’ Oberland negli Svizzeri ; come 
ottenga nel 1282 dalla dieta dell' impero la 
investitura dell’Austria, Sliria, Camiola e 
Marca Vandala, e come nel 1283 vi venga 
pur unito il margraviato di Burgau. Investi- 
to Ottone nel 1 335 della Carintia, in segui- 
to al concordato del 1286, lo scorgeremo 
ottenere dall’ imperatore Lodovico di Ba- 
viera in ipoteca le città di Brisacco e di 
Rheinfelden ; ravviseremo in progresso come 
Alberto II ingrandisse i suoi possedimenti 
della contea di Pfird e delle città di Rap- 
persiveil, di Vandelbcrg e di Stein; come 
Margherita di Carintia cedesse a Rodolfo II i 
suoi diritti sopra il Tirolo, e come questi vi 
aggiungesse la Brisgovia e qualche distretto 
della Svevia, e come Massimiliano I. usasse 
prima degli altri del titolo d’ arciduca con- 
feritogli dall’imperatore Federico III. 

TMè qui sarà per ristare il rapido incre- 
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mento dell’ Augusta Famiglia, che vedremo 
nel *477» Massimiliano congiungersi in ma- 
trimonio con Maria di Borgogna, e per tale 
maritaggio unire all’ Austria i Paesi Bassi 
Nel i5oo la contea di Gorizia aumenterà il 
territorio austriaco, e nel principio di que- 
sto secolo di due troni andrà gloriosa la Fa- 
miglia, le cui gesta ci accingiamo narrare ; 
Carlo II unisce all’ Austria il trono di Spa- 
gna, poscia i regni di Ungheria e diBoem S* 
la Moravia, la Slesia eia Lusazia. Tali im- 
mensi possedimenti dovevano essere sepa- 
rati ; sicché ci verrà fatto di vedere nel *556 
Carlo II cedere a suo figlio Filippo II la 
Spagna ed i Paesi Bassi, ed al terminare - 
della guerra di trenta anni dare la famiglia 
nel *648 all’ elettore di Sassonia, la Lusa- 
zia e 1’ Alsazia alla Francia. 

Questa minorazione di territorio scorge- 
remo però in breve compensata da Leopol- 
do I figlio di Ferdinando III, il quale impa- 
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dronendosi della Transilvania e della Croa- 
zia, trasporta più oltre le frontiere d’ Un- 
gheria, e fatta la pace d’ Utrecht 1 ’ Austria 
ottiene come eredità di Carlo II re di Spa- 
gna, il Belgio, la Lombardia, il regno di 
Napoli e la Sardegna, che sei anni dopo ve- 
dremo permutare con la Sicilia. 

Cessa quest' ultima a Napoli nel 1735 
allo infante Don Carlo di Spagna, ottiene in 
eambio i ducati di Parma, Piacenza e Gua- 
stalla, e nel 17^6 cangia la Lorena con la 
Toscana. Tre anni dopo restituisce alla Por- 
ta Belgrado , parte della Servia, Bosnia e 
Valacchia acquistate nei 1718 alla pace di 
Passarovitz da Carlo VI, non ritenendo di 
quei possedimenti che il solo banato di Te- 
meswar. Giunti a tale epoca scorgeremo 
come nel 1742 cedesse parte della Slesia* 
e la contea di Gratz alla Prussia, nel 17 43 
parte del Milanese al re di Sardegna, e nel 
1748 i ducati di Parma, Piacenza c Gua- 
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stalla alla Spagna, ma allo incontro vedrem- 
la acquistare nel 1772, nella prima divisione 
cioè della Polo nia, la Galizia, la Lodo- 
e la città di Typf; nel 1777 la Bukovina; 
nel 1778 il quartiere delfino, e nel 179$ 
aggiungere ai suoi stati la Galizia. 

Tocca questa epoca scorgi per un istante 
la fortuna avversa alle armi di questa Augu- 
stissima Casa, per un istante però, poiché 
riedendo propizia la sorte, l’Austria spo- 
gliata momentaneamente di una parte dei 
suoi possedimenti, riacquista il perduto, lo 
aumenta, e fa rifulgere di novello splendore 
il suo trono. In forza di questi casi avversi 
e di questi luminosi successi, ci verrà mo- 
stro come nel 1797, cedesse, pel trattato di 
Campoformio, alla Francia la Lombardia ed 
i Paesi Bassi, ottenendo in iscambio Vene- 
zia, la maggior parte degli Stati Veneti , 
lTslria, la Dalmazia e le Bocche di Cattaro ; 
come nel 1801 il trattato di Juncville la 
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privasse della Brisgovia, della Toscana e del 
Erichthal , acquistando all' incontro la so- 
vranità sui vescovati di Trento e di Brixen ; 
come pel trattato di Presburgo cedesse nel 
i8o5 il Tirolo, Trento, Bressanone, la Bur- 
govia, V Ortenau, e quanto possedeva nella 
Svevia , conseguendo invece Salisburgo e 
Berchtoldsgaden ; come nel 1806 T augu- 
sto imperatore regnante rinunziasse alla an- 
tica dignità di capo dell’ impero , ed uni- 
ti in un solo corpo politico tutti gli stati } 
austriaco-tedeschi, si dichiarasse imperatore 
d’Austria, assumendoli titolo di Francesco I; 
come nell'anno 1 809 pel trattato di pace di 
Schoenbrunn cedesse al re di Baviera il Sa- 
lisburghese, e parte dell’ alta Austria : alla 
Francia la contea di Gorizia, Monfalcone, il 
Friuli austriaco, la Carniola, Trieste, il cir- 
colo di Villacco in Carintia , parte della 
Croazia, Fiume ed il Litlorale, l’ Istria au- 
striaca e le isole che ne dipendono, la Dal- 
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mazia con Caltaro e qualche distretto della 
Boemia al re di Sassonia tutta la Galizia 
occidentale «d il circolo di Zamore : e final- 
mente alla Russia un territorio di quattro- 
centomila abitanti nella Galizia orientale; 
come per ultimo, nel i8i5, dopo la coali- 
zione che costrinse Bonaparle a cedere il 
trono, riacquistasse all' incontro la massima 
parte de’ suoi Stati, e aggiungendovi tutta la 
Lombardia, la Valtellina, Ragusi, ed il ter- 
ritorio sito alla sinistra del Po presso alla 
sua imboccatura. 

Tutti questi fatti, tutte queste vicende, 
compresi nell 1 opera presente, saranno espo- 
sti con esattezza e verità, senza spirito di 
parte, non curando la pompa di citazioni ed 
usando di uno stile semplice , adatto alla 
materia, e senza ricercatezza, affine di ren- 
derlo in tale guisa intelligibile ed a portata 
di tutti: 

Essendo proponimento di offerire ai no- 
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stri lettori una storia che ha per prima base 
la verità: non entreremo mai in decisioni e 
riflessioni in favore o discapito d' una parte 
o dell’ altra, lasciando ciò in pieno arbitrio 
di chi legge, ma limitati alla semplice nar- 
rativa, esporremo quanto avvenne in Ger- 
mania, nelle Fiandre, in Italia ed iu Ispagna 
sotto il governo dei principi appartenen- 
ti all’ Augusta Casa d’ Austria, da Rodol- 
fo I imperatore fino al presente monarca 
Francesco I felicemente regnante ; riportan- 
do le gesta degli imperatori, re, duchi, arci- 
duchi e principi ; le loro elezioni, pretese ed 
investiture; le guerre, alleanze, trattati di 
pace e conquiste od acquisti di regni, prin- 
cipati e paesi ereditari ; non ommettendo i 
matrimoni conchiusi da questa famiglia e le 
condizioni con cui vennero stipulati, affinchè 
con chiarezza e precisione possano essere co- 
nosciuti i motivi del possesso di quegli Stati, 
che compongono la monarchia austriaca. 


Digitized by Google 



xrr 

Compilata su tali basi la presente storia 
della regnante Augustissima I. R. Casa di 
Austria, 1' editore si lusinga, che chi legge 
gli saprà buon grado della scelta d'un au- 
tore il quale di tali pregi dotato seppe nul- 
lameno coprire il suo nome col velo della 
modestia. 
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Descrittone isterica e cronologica da Ottober- 
to, primo conte dì Habsburg , fino a Ridolfo , 
e suo stabilimento sul trono imperiale per 
la morte di Primis ho III , re di Boemia , 
detto Oltocaro , seguita nel 1278. 

Tj origine di questa Augusta Casa è stata 
ricercata da molti autori tanto italiani che spa- 
glinoli, i quali, appoggiandosi a poco solidi fonda- 
menti, hanno creduto di trovarla fra i greci ed 
i latini , ma le prove che di ciò riferiscono, 
sono così assurde, che non meritano fede veru- 
na da chi possiede qualche poco di criterio. I 
tedeschi hanno sostenuto, che essa abbia tratto 
la sua origine da Nembrot, alcuni discendenti 
del quale sieno venuti a stabilirsi sul Danubio, 
Stor. d'Auslr. T. I. 1 
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cd ivi erette varie fortezze si sieno distinti nel 
maneggio delle armi. Tutto ciò è senza prove 
e senza fondamento veruno. I fiamminghi la 
fanno discendere dai re di Francia, prendendo 
la di lei origine da Faramondo di padre in fi- 
glio, fino ad un certo Sigiberto figlio di Teode- 
berto re d’Austria, allegando, che questo Sigi- 
berto fosse perseguitato da Brunechilde, che fe- 
ce morire molti re di sua stirpe, si ricoverasse 
in Alsazia, ed ivi vivesse privatamente per tutto 
il resto de’suoi giorni. Nello stesso tempo sog- 
giungono, che Clotario, avendo fatto punir Bru- 
nechilde, gli desse in proprietà , per 1* inter- 
cessione di alcuni principi tedeschi, 1’ Elvezia 
e r Alsazia a condizione di cedere le sue preten- 
sioni alla corona. Questo Sigiberto, dicono essi, 
era avolo di Sigiberto primo conte di Habs- 
burg. Una tale genealogia è dell’ altre egual- 
mente mal fondata, cosa che obbligò Carlo V 
a dire ad uno de 5 suoi genealogisti : eh' egli non 
ambiva punto di avere un origine ricercata 
utile tenebre dclV antichità , contentandosi di 
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essere discendente dall' imperatore Ridolfo pri- 
mo , cosa che da niuno poteva essere negata. 
Frattanto senza spirito di veruna adulazione, 
ma solo per seguire le traccie dell’ esatta istori- 
ca verità, e per far conoscere, che Ridolfo era 
disceso da un’ illustre famiglia, quantunque al- 
tro non avesse che il semplice titolo di conte 
di Habsburg, daremo una descrizione genealo- 
gica de’ suoi antenati, secondo ciò che di più 
sicuro si è potuto rintracciare. 

Eravi nell’ Alsazia verso l’anno 678 un si- 
gnore chiamato Ottoberto, il quale per essere 
possessore di un titolo onorifico, fece, secondo 
r uso di quei tempi, fabbricare un castello, al 
quale diede il nome di Habsburg, nel paese ora 
corrispondente al baliaggio di Lentzburg, nel 
cantone di Argovia. Questo castello fu poi eret- 
to in contea dagl’ imperatori tedeschi che ne 
decorarono il possessore del titolo di conte, o 
per meglio dire di comandante ; parola, dalla 
quale è derivato il nome di conte, perchè que- 
sti comandavano un certo numero di soldati che 
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io tempo di guerra erano obbligati a condurre 
contro i nemici dell’impero. Ottoberto, che aveva 
ottenuto questo titolo, sposò Ruremonda Sofia, 
dama tedesca, dalla quale ebbe quattro figli ed 
una figlia. 

Il primo di questi figli, detto Bobo, fu il se- 
condo conte di Habsburg che divenne, nel y3 o, 
dopo la morte di suo padre, il primo landgra- 
vio d’Alsàzia, titolo che significa capo delle gen- 
ti armate di una provincia. Sposò Cisonia du- 
chessa di Franconia, dalla quale ebbe tre figli : 
fece fabbricare nella Svevia sullo sponde del 
fiume Gunz un castello, il quale dal suo nome 
fu chiamato Bobenheim, dove per più anni fe- 
ce dimora. 

Antico, suo secondogenito, principe ripieno 
di eccellenti qualità gli successe, e prese in mo- 
glie Lepida figlia del duca di Svevia, alle cui 
preci fece fabbricare il celebre santuario di Ma- 
rienzell nella Stiria presso le frontiere dell’Au- 
stria, e poscia la città di Beringen sulla Mosa 
nel vescovado di Liegi : ebbe due figli e due 
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figlie, la prima delle quali, detta Lepida come 
la madre, sposò il re di Borgogna. Unefrido suo 
primogenito sposò Elena dama italiana, ed a 
questi successe Leutardo suo figlio che fu il 
sesto conte di Habsburg, e sposò Berta figlia di 
Raniero duca di Lorena, da cui ebbe quattro 
figli ed una figlia. Il primo, detto Ottone, fu fatto 
vescovo di Strasburgo. Il secondo, detto Luifre- 
do, fu fatto arcivescovo di Treveri. Il terzo, detto 
Ugo, divenne conte di Egenheim, per cagione di 
un suo matrimonio, e fondò un altro ramo; ebbe 
dunque per successore il suo quarto figlio. 

Unefrido II sposò Anastasia di Rens- 
perg, dalla quale ebbe tre figli, il primo dei quali 
detto Brunone si fece religioso, e fu assunto al 
papato col nome di Gregorio V, nel 996. Di- 
cesi, che egli pubblicasse una costituzione circa 
gli elettori e la elezione di un imperatore. Il se- 
condo, detto Lanfredo, fu il capo della casa dei 
conti di Laufenburg. 

Guntrano suo terzo figlio fu nell’anno g 5 & 
l’ottavo conte d'Habsburg ; egli sposò in prime 



6 

nozze Maria contessa di Bregen, ed in seconde, 
Ida Alberona contessa di Iialbe. Questo conte 
molto si distinse nella guerra d’ Ungheria sotto 
T impero d’Arrigo I. Dalle sue due mogli ebbe 
quattro figli. Il primo fu Bertolino conte d’ Al- 
tenburg, dal quale hanno avuto origine i conti 
di Zuringen. Gonzelino, suo secondogenito, sposò 
Margherita figlia del duca di Lorena. Il terzo, 
Gezilone, fu fatto vescovo di Costanza , ed il 
quarto detto Bezelino succedette a suo padre, 
dopo essere stato con i crociati alle conquiste 
di Terra santa. 

Questo Bezelino sposò nell’ anno 960 una 
contessa di Sonnenberg, dalla quale ebbe tre 
figli ed una figlia chiamata Elena, che fu mari- 
tata al re di Lombardia, ed ebbe a successore 
Raprio, decimo conte di Ilabsburg, suo figlio, 
che ampliò il castello del suo casato, e fondò nel 
ioa6 il monastero di Muri nell' Elvezia. Morì 
nel io34 dopo avere avuto da Ida, figlia di De- 
siderio, o, secondo alcuni altri, di Carlo duca di 
Lorena, tre figli ed una figlia. 11 primo detto 
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Alberto fece fabbricare la chiesa di Habsburg e 
morì nel io 5 a. Il secondo, chiamato Ottone, 
morì nel viaggio di Gerusalemme. 

Il terzo, chiamato "Werner, succedette nel- 
1’ anno io 34 a suo padre, e dopo un dominio 
tranquillo morì nel 1096, avendo lasciati da due 
mogli tre figli ; Alberto, che morì senza posteri- 
tà, Werner, che fu canonico di Strasburgo, ed 
Ottone, duodecimo conte di Habsburg, che gli 
successe. Anco questi ebbe due mogli, la prima 
fu Sibilla, contessa di Ferette o di Phirtz, e la 
seconda Adelaide, contessa di Hamburg. Egli fu 
ucciso il dì 8 novembre ino in una battaglia 
contro gli ungheri, lasciando due figli ed una 
figlia. Il maggiore, detto Ridolfo, morto senza 
prole, aveva sposalo la figlia di Arrigo conte di 
Lorena, ed ebbe per successore il suo secondo- 
genito detto Werner II, che dalla figlia del con- 
te di Starenberg, sua moglie, ebbe un figlio det- 
to Alberto il ricco, decimoquarto conte di Habs- 
burg, che fu suo successore, e nell’ anno 1 1 C4 
sposò Berta figlia dell’ ultimo conte di Pfullen- 
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dorf, dalla quale ebbe due figli, uno delto Ri- 
dolfo e T altra Berta. Egli si trovò alla famosa 
battaglia che si dette fra Guelfo il giovine, ed 
Ugo conte palatino di Zubingen. Nel 1164 
Corrado HI gli cesse gratuitamente la città di 
Zurigo, che apparteneva allora all'impero, con 
la giurisdizione sopra la chiesa di Seckingen. 
Morì nel 1 1 90, ed ebbe per successore Ridolfo 
detto il taciturno, che sposò Agnese di Stauf- 
fen, dalla quale ebbe tre figli e due figlie : Al- 
berto, Werner, Ridolfo, Geltrude ed Edwige. 
Werner morì senza figli ; Alberto e Ridolfo for- 
marono due rami particolari. Alberto succedet- 
te a suo padre, e Ridolfo ottenne il titolo e le 
teiTe di Laufenburg, ma la sua stirpe si estima 
per la morte di Giovanni IV nel 1 400, e tut- 
ti i suoi beni ritornarono alla Casa d’ Austria. 
Alberto, detto il saggio, decimosesto conte di 
Habsburg, sposò Ulrica sorella ed erede di Er- 
manno ultimo conte di Kiburg, dalla quale ebbe 
otto figli, cioè Alberto, Carlo, Ridolfo, che fu 
imperatore, Arrigo, Ermanno, Berta, Elisabetta 
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e Marta. Pi Alberto «e ne farà in seguito men- 
zione ; Carlo fu fatto canonico di Basilea ; Arri- 
go ed Ermanno morirono nell’ infanzia. 

Essendo noi dunque giunti fino a Ridolfo, 
che fu il primo che gettò le fondamenta della 
grandezza di sua Casa, e portò la corona impe- 
riale, fa d’uopo sapere, che nacque il primo di 
maggio deH’anno 1218. Appena giunto all’ado- 
lescenza, suo padre lo inviò alla corte di Fede- 
rico Il imperatore, ove servì in qualità di pag- 
gio d’ onore. Dimorando colà, in più di ogni 
altra cosa si distinse nel maneggio delle armi ; 
e si portò con tanto valore in vari combattimenti 
avuti da Federico co’ suoi nemici, che si con- 
ciliò T affetto particolare dell’ imperatore , e 
<de’ primi signori dell’impero. Egli ebbe sempre 
una particolare venerazione verso il ss. Sacra- 
mento dell’Altare; ed era ancora assai giovine, 
allorché incontrato un sacerdote che-io portava 
od un ammalato in tempo assai burrascoso, lo 
fece salire sul suo cavallo, e lo seguì a piedi fino 
alla casa del moribondo, e di là sino alla chiesa. 



IO 

Qualche tempo dopo essendosi estinta la 
famiglia de’conti di Egesheim, perla morte del- 
l’nltimo di essi, gli vénne cesso da suo padre il 
diritto di aspirare alla successione del landgra- 
vio di Alsazia, che veniva preteso in sua con- 
correnza da Alberto d’ Hohenberg, e da Luigi 
di Ottingen, che aveva sposato la sorella del de- 
funto. Dopo varie contese i tre pretendenti sti- 
pularono d 1 accordo, che il conte di Hohenberg 
cedesse i suoi diritti al conte Alberto d’ Habs- 
burg in favore di Ridolfo suo figlio, purché 
questo sposasse Anna sua figlia, come fece ; in 
vigore della qual parentela 1* Alsazia venne in 
potere della casa d'Austria. Il conte d’ Ottingen 
ebbe una porzione di questo paese, che ven- 
dette poi al vescovo di Strasburgo , i succes- 
sori del quale si son impossessati del titolo di 
landgravi d' Alsazia a similitudine dei principi 
Austriaci. 

Dopo questo trattato di divisione, Alberto 
fece il viaggio di terra santa in compagnia dj 
Federico II imperatore, dove mori in un fatto 


cl’ armi contro i saraceni nel i a4o, e fu magni- 
ficamente sepolto nella città <T Acona in Bitinia 
sul mar Nero, posta in vicinanza d' Eraclea. Al- 
berto suo figlio intanto si fece monaco, e lasciò 
T intera successione di suo padre a Ridolfo 
eh' era in Italia con 1' armata imperiale. 

Questi udita la morte del padre, e la frater- 
na cessione , si portò in Alsazia a sposare la 
promessagli Anna di Hohenberg, ed à prendere 
il possesso di quella provincia. Compito il ma- 
ritaggio, tornò immediatamente in Italia presso 
l’ imperatore Federico II, dove si trovò a tutti 
i fatti d’ armi, finché questo principe yenne a 
morte nel ia5o in età di 5y anni dopo averne 
regnati 3a. 

Morto che fu P imperatore, P impero tro- 
yossi inondato da infinito numero di piccoli feu- 
datari, che a vicenda si resero padroni ora di 
questa ed ora di quell 1 altra città ; e quindi Ri- 
dolfo conoscendo tauti disordini, pensò di riti- 
rarsi ne' suoi stati, ove per qualche armo non 
ebbe altra cura, che quella di ben governare i 
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suoi sudditi. Insorse nell’ anno i a5a fra Ridol- 
fo ed il vescovo di Basilea questione a motivo 
di certe pretensioni, di cui non si conosce 1’ o- 
rigine, il che lo sforzò a ricorrere all’ armi col 
soccorso di molti signori suoi alleati, i quali en- 
trarono una notte nel sobborgo di quella città, 
che saccheggiarono e ridussero in cenere, dopo 
averne tolte tutte le ricchezze che potevano 
trasportarsi. Venuto di ciò a cognizione il pon- 
tefice Alessandro IV lanciò la scomunica contro 
Ridolfo e contro tutti quelli che seco lui tro- 
vati si erano in questa spedizione, per mezzo di 
una bolla che spedì al suddetto vescovo, della 
quale poco caso fece Ridolfo essendo sì bene 
insinuato nell* animo de’ sudditi e degli amici. 
Frattanto preso motivo da questa scomuni- 
ca , che concedeva i suoi beni a chi primo gli 
occupava, quattro suoi cugini formarono cia- 
scuno una pretensione particolare, e principale 
mente sopra 1’ Ergovia, ed alcune altre terre, 
delle quali si accinsero a disputargli il possesso. 
Essendosi provveduti di truppe, gli presero a 
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prima vista quel castello, ma ben presto Ridol- 
fo rimasto vincitore in due battaglie si rese a 
loro superiore, e continuò la guerra fino all’an- 
no 1 260, nel quale furono i cugini forzati a far 
la pace, che fu conclusa pochi giorni dopo fat- 
tane la proposizione. . 

Tale vicenda avendogli portata la conse- 
guenza del ribasso di sue finanze pensò per far 
argine ai successivi bisogni di prender servizio 
sotto gli ordini di Ottocaro re di Boemia, dal 
quale fu dichiarato generale della sua cavalleria, 
mentre trovavasi quello stato in guerra col re 
d’ Ungheria per motivo della Stiria. Dopo una 
famosa battaglia, nella quale Ridolfo, per la 
condotta della sua cavalleria, ebbe buona parte 
all 1 onore della vittoria che riportò Ottocaro, 
terminarono le vertenze fra le due potenze bel- 
ligeranti, talché Ridolfo dopo un anno di servi- 
zio ritornossene nel 1261 a’ suoi stati. 

Non vi era appena giunto, che gli furono 
spediti vari deputati dalla città di Strasburgo, 
per pregarlo a voler proteggere i suoi cittadini 
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contro le pretensioni del vescovo, a cui eransi 
congiunti gli abati di Murbach.e di san Inailo. 
Ridolfo avendo annuito alla loro dimanda uni- 
tosi ad alcuni altri signori marciò incontanente 
ad assediare il castello d’ Altemburg, che prese 
e distrusse da’fondamenti. Devastar fece ancora 
tutte le campagne circonvincine per togliere la 
sussistenza ai nemici ; indi portossi ad occupare 
la città di Colmar, dove regnavano due fazioni, 
quale gli fu data in potere dal di lei bailo che 
n’ era stato cacciato , e dove pose una forte 
guarnigione. Di là si rese a Miihlhausen, piazza 
appartenente al vescovo, dove fu ricevuto con 
grande consolazione dagli abitanti che venivano 
angariati dal governatore vescovile, senza che 
mai fosse dato ascolto a 5 loro lamenti. Dopo 
essersi reso padrone della piazza assediò il ca- 
stello, ma non potè prenderlo che nell’ anno 
1262, dopo un assedio di sei mesi. 

L’anno dopo, il vescovo di Strasburgo uni- 
te tutte le sue truppe, senza avere alcuna espe- 
rienza, volle misurarsi con Ridolfo: dopo però un 
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ostinato combattimento, fu obbligato a lasciargli 
la vittoria, ed a darsi alla fuga. Avendo final- 
mente questo prelato cagionata la totale rovina 
della sua diocesi, tal fu il suo cordoglio che, as- 
salito da una languidezza, morì poco dopo, la- 
sciando libera la città ed il capitolo di scegliere 
altro pastore. 

La felice spedizione che aveva eseguita in 
favore di Strasburgo, fu cagione, che la città di 
Zurigo, nell’anno 1264, lo scegliesse anch’ essa 
per suo protettore nelle contese che area col 
conte di Regensburg, uno de’più potenti signori 
dell’Elvezia, e che era il più gran nemico di Ro- 
dolfo. Il conte concepì non poco contento' nel 
trovare i mezzi di vendicarsi delle supposte 
ingiurie, ed a questo fine si unì con tutti gli al- 
tri signori di sua casa e circonvicini, e radunato 
un forte esercito marciò all* assedio di Zurigo. 
I Zurighesi, abbenchè colti atTimprovviso, pure 
coraggiosi, fecero una vigorosa sortita e carica- 
rono con tanto valore i nemici, che furono ben 
presto obbligati ad allontanarsi dalle loro mura, 
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col rammarico di non aver potuto ben riuscire 
nella premeditata impresa. 

Frattanto Ridolfo sorprese la fortezza di 
Altemburg, piazza importante appartenente al 
conte Ulrico, dalla quale i Zurighesi ricavarono 
il modo di rifarsi de’ sofferti danni, ed in segui- 
to marciò ad assediare Glatzemberg, piazza 
ugualmente appartenente al suddetto duca, che 
si rese a descrizione dopo qualche giorno di as- 
sedio. Ulrico che, stante il gran numero delle 
truppe che aveva assoldate , supponeva da 
principio di rendersi padrone di Zurigo, e di 
annichilare Ridolfo a lui inferiore di forze, fu. 
obbligato e ridotto a chiedere la pace, la quale 
fu conclusa nel 1267. 

Nello stesso tempo che trattavasi la pace, un 
nuovo. accidente impegnò Ridolfo d’ improvviso 
in altra guerra contro la città di Basilea per 
sostenere un suo congiunto che aveva avuto la 
debolezza di oltraggiare un cittadino di quella 
repubblica. I Basileesi malcontenti di questa 
azione lo cacciarono dalla città ignominiosa- 


Digitized by Google 



x 7 

mente fra le grida del popolaccio, onde questi 
non sapendo ove ricoverarsi, si refuggiò presso 
il conte di Habsburg suo amico. Il senato di 
Basilea, temendo questo principe, si pose sot- 
to la protezione del proprio vescovo, che to- 
sto prese le più efiic aci misure per far la guer- 
ra, e principiò le ostilità col far arrestare alcu- 
ni carriaggi di vini e commestibili diretti al- 
T abate di san Gallo in occasione, di una festa 
eh’ egli voleva dare. Quest’ affronto punse tal- 
mente T abate di san Gallo, che se ne lamentò 
forte con Ridolfo e con altri principi suoi vici- 
ni, pregandoli a vendicarlo. Nell* anno 1269 i 
due prelati si dichiararono la guerra, ed ognuno 
si scelse un generale. Ridolfo fu quello dell’ a- 
bate .di san Gallo, ed Everardo di Lupren quel- 
lo del vescovo di Basilea. Allorché questi due 
generali erano sul punto di cominciare la zuffa, 
vi fu chi propose un accomodamento, e quindi 
ebbe luogo una tregua. Non avendosi potuto 
nulla concludere cessò la tregua, e Ridolfo ave- 
va stabilito di assediare il vescovo nella sua ca- 
Slor. dAustr. T. /. 2 
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pitale; ma nel mentre si accingeva egli a que- 
sta grande impresa , l’ abate di san Gallo , 
ch’era stato la cagione ch’egli si fosse im- 
pegnato in questa guerra, temendo la sua po- 
tenza, ritrattò la parola e ricosù di soccorrerlo; 
Procurando allora il nostro guerriero di ricon- 
durre con dolcezza e politica 1 ’ abate nei pri- 
mieri sentimenti, gli riuscì di renderselo nuo- 
vamente favorevole, ed uscito in campagna nel- 
la primavera del 1273 marciò a dirittura con 
la sua armata Contro la città di Basilea, che in- 
vestì, ruinando tutte le sue case e castelli sub- 
urbani, e facendo avanzare i soldati sino sotto 
le mura, dopo di avere con un’ imboscata ta- 
gliato a pezzi una buona parte degli abitanti; 
che tentata avevano una sortita. 

Ciò eseguivasi nel tempo stesso che gli e- 
lettori erano occupati nella scelta d’ un impera- 
tore, essendocchè l’impero era da ventidue anni 
addietro senza capo. Ridolfo intanto avea stret- 
ta talmente Basilea, che non poteva più difen- 
dersi : ma cedendo ad alcuni principi che si. oL- - 
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fersero per mediatori , non ricusò soscrivere 
un convenevole accomodamento. 

Intanto che trattavasi la pace fra il vescovo 
di Basilea e Ridolfo, gli elettori eletto aveano 
per imperatore • Guglielmo conte d’ Olanda, e 
ucciso . questo in una battaglia contro i Fri- 
soni , passarono invano ad una seconda e 
terza elezione . Il secondo eletto fu Riccardo 
conte di Cornovaglia , che , dopo coronato , 
non avendo mezzi sufficienti, per sostenere lo 
splendore del diadema de’ Cesari, abbandonò 
l’ impero, e si ritirò in Inghilterra. Il terzo fu 
Alfonso detto il sapiente, re di Castigfia, che a- 
vendo ricusato costantemente di abbandonare la 
Spagna per andar a regnare in un paese, del 
quale ne ignorava i costumi, gli elettori pressati 
da<Jregorio X, che loro insinuava di voler por 
fine una volta alle calamità della Germania, si 
unirono per procedere ad una quarta elezione. 
Furono proposti tre soggetti creduti preferibili 
ad ogni altro, cioè Bernardo, duca di Carintia, 
Alberto, il vecchio conte di Gorizia, e Ridolfo 
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conte di Ilabsburg. L 1 arcivescovo di Magonza 
memore di un servigio prestatogli da Ridolfo, 
allorché ritornava dair Italia alla sua sede, (poi- 
ché per suo mezzo era stato liberato dalle mani 
del conte di Toggenburg, cognato del vescovo di 
Basilea, che l’aveva sorpreso a tradimento e fat- 
to prigione) volendo mostrargli la sua gratitudi- 
ne, esaltò altamente il suo merito e le di lui guer- 
riere virtù, procurando di persuadere gli elettori, 

• non esservi alcun altro più capace in quel tempo 
per ben governare l’ impero ; aggiungcudo che 
siccome avea Ridolfo sci figlie nubili, ciascun 
de’ principi che trovavasi libero poteva sposar- 
ne una, e fare in tal modo tutti insieme una 
stretta alleanza per sostenérsi contro le forze di 
Ottocaro rè*di Boemia, principe fiero e poten- 
tissimo, minacciava di rendersi padrone*as- 
soluto di tuttk la ' Germania. Furono da molti 
favorevolmente accolti i consigli .deir arcivesco- 
vo, ma però i voti furono sempre divisi, fino 
a tanto che gli elettori non incaricarono Luigi 
conte palatino del Reno di nominare egli solo 
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al trono imperiale quel principe che creduto a- 
vesse il più degno. Luigi ricusò da principio l’in- 
carico, ma alle persuasive del prefatto arcivescovo, 
dopo aver ricevuto il giuramento da tutti i prin- 
cipi che si sarebbero rimessi alla sua decisione* 
nominò, il dì 24 ottobre dell’anno 1273, Ridolfo 
d’Habsburg, a re de’Romani, e, tutti gli altri elet- 
tori confermarono concordemente la di lui scelta. 

Appena questa elezione fu confermata con 
gli atti necessari, il conte Arrigo di Papenheim, 
maresciallo ereditario dell’ impero, fu inviato a 
recarne la nuova a Ridolfo che assediava la città 
di Basilea, il quale sulle prime esitò a prestarvi 
fede, credendo ciò uno stratagemma de’ nemici. 
La notte seguente Federico, conte di HohenzoI- 
lern, arrivò al campo con le lettere patenti fir- 
mate da tutti gli elettori, e confermò la notizia 
di Papenheim. Allora Ridolfo fece dono al pre- 
detto conte del burgraviato di Norimberga, e lo 
creò principe del sacro romano impero, dal qua- 
le poi discesero gli elettori di Brandemburg ed 
i conti di Hohenzollero. 


-é- 
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Gli assediami a tale notizia fecero de’ gran 
fuochi di gioia, cosa che confermò agli assedia- 
ti, essere effettivamente Ridolfo stato eletto im- 
peratore, sicché concepirono molto spavento 
unitamente al vescovo, ma Ridolfo volendo ge- 
nerosamente accordar la pace, come si c detto, 
alla città di Basilea ed al prelato, spedì un ple- 
nipotenziario che, tolti gli ostacoli, la fece ben 
presto pubblicare, il che indusse gli abitanti a 
persuadere il vescovo di rendersi alla clemenza di 
questo principe, ed egli defferendo conobbe non 
poter fare altrimenti •, quindi spedì dei deputati a 
Ridolfo per felicitarlo del di lui avvenimento al 
soglio cesareo, ed a riconoscerlo qual imperato- 
re. I prigionieri furono da ambe le parti resti- 
tuiti, ed allora Ridolfo fece il suo trionfale in- 
gresso fra le pubbliche voci di gioia in Basilea 
stessa, creandola città libera imperiale : essa poi 
col tempo si congiunse ai cantoni svizzeri. 

Gregorio X, essendo di passaggio da Losan- 
na per andare a Lione, Ridolfo si portò a lui 
ad oggetto di venire sciolto dalla -scomunica, e 
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per far nota al santo Padre la di lai elezione. 
Di là, imbarcatosi sul Reno, si rese ad Aquisgra- 
na, dove si erano già adunati lutti i signori che 
doveano trovarsi presenti alla di lui coronazio- 
ne. Ridolfo quindi venne coronato : ma allorché 
traltavasi delle insegne che doveva avanti a lui 
portare e presentargli ciascun elettore, non tro- 
vossi quello che dar gli dovea lo scettro, il che 
avendo suscitato' del mormorio, Ridolfo, preve- 
dendo qualche disordine, e sapendo che conve- 
niva rinnovare la cerimonia, se allora non com- 
pivasi, impugnato il crocifisso che era sull’ al- 
tare davanti a lui ; disse ad alta voce: Questo 
scettro , per mezzo del quale è stato salvato il 
genere umano , servirà a me per vincere i miei 
nemici e per salvare f impero. Questa azione 
di fermezza lo rese rispettabile, come il rima- 
nente della sua condotta lo mostrò degno di 
quella corona che gli era stata posta in fronte. , 
Prima della di lui partenza da Aquisgra- 
na, l 5 arcivescovo di Afagonza gli propose di 
maritare le figlie, e di formare delle potenti 
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alleanze con quegli elettori a’ quali ne era stala 
già fatta la proposizione ; al che Ridolfo aècon- 
sentì, e parea che muovesse il cuore di tutti 
.a sua voglia, mentre alcun principe non rifiu- 
tò sposar quella che gli era stata proposta dal- 
l’arcivescovo, senza aver riguardo alcuno nè 
alla bellezza nè all 1 età. In tal modo la maggio- 
re, detta Matilde, sposò Luigi conte palatino 
del Reno ; Agnese, Alberto duca di Sassonia ; 
Edwige, Ottone marchese di Rrandemburg ; e 
Caterina, Ottone^ duca di Raviera ; per le quali 
parentele l’ imperatore reso forte, molto contri- 
buì fin d’ allora a stabilire la grandezza della 
sua Casa. 

Dopo di che si portò in Norimberga , dove 
convocò la prima dieta, per rendere la pace alla 
Germania e liberarla da’ tiranni. Primislao III, 
detto Oltocaro re di Boemia, ricusò di acconsen- 
tirvi, allegando, che l 1 elezione di Ridolfo non 
fu legittima, perchè ei non si era trovato in per- 
sona nè alla di lui elezione, nè alla di lui coro- 
nazione. Ridolfo gli fe 1 sapere essere stato a 
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ciò invitato come gli altri, ma nonpertanto que- 
sti volle cedere all’ istanze fattegli. La dieta si 
tenne nullostante, e dopo esservisi trattato del 
modo di ridurre questo sovrano a conoscere 
il suo dovere, si passò all’ importante oggetto 
di stabilire la pace nell’ impero. 

Qualche tempo dopo convocò un’altra die- 
ta in Augusta, nella quale intimò ad Ottocaro e 
ad Arrigo di Baviera di comparire sotto pena di 
essere dichiarati nemici dell’ impero e messi al 
bando. Essi vi mandarono bensì i loro pleni- 
potenziarii, ma ricusarono di portarsi in per- 
sona . Si presentarono molti deputati , e so- 
prattutto quelli dell’Austria, che fecero di gran 
lamenti contro il sovrano di Boemia, esponen- 
do, aver egli fatta morire la loro legittima prin- 
cipessa, ed essersi reso padróne a viva forza di 
tutti i di lei stati senza diritto alcuno, e che ol- 
tre a ciò li trattava tirannicamente, opprimen- 
do i poveri con estorsioni esorbitanti, perlocchè 
ricusavano d’averlo a padrone, rimettendo il va- 
sto loro paese all’arbitrio dell’imperatore e del- 
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l’impero. A questa accusa i plenipotenziari! di 
Ottocaro risposero, che il loro padrone non era 
obbligato a render conto a chicchessia di sua 
condotta, e che in quanto ai lamenti de’popo- 
li quello non esser il luogo di udirli, nè avervi 
essi diritto di portarli. Il vescovo di Saccau, che 
concionava , servendosi -della lingua latina, vo- 
leva continuare, ma T imperatore gl’ impose si- 
lenzio, dicendo allorché parli co' frati e co’ pre- 
ti parla latino , ma dinanzi a me ed alla dieta 
parla il tedesco acciò ognuno li possa inten- 
dere. 

Si procedette in seguito dell 1 anno 12^5 su 
ciò che riguardava Ottocaro e i deputali del- 
1’ Austria, e si concluse di spedir a lui una am- 
bascierà per intimargli di cedere immediata- 
mente- l 1 Austria , la Stiria e le altre provin- 
ole in poter dell* impero, e di recarsi in perso- 
na alla presenza dell 1 imperatore per rendergli 
omaggio del regno di Boemia ; scelti furono 
per questa commissione il burgravio di Norim- 
berga ed il vescovo di Basilea. Ottocaro, appe- 
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m uditi gli ordini dell 1 imperatore, andò negli 
eccessi della furia, e dopo aver vomitate grandi 
ingiurie contro di essi e contro Ridolfo, disse : 
Come ! io che son re andrò a riconoscere per 
mio signore un povero gentiluomo venuto al- 
tre volte a supplicarmi di concedergli un po- 
sto di generale nelle mie truppe ? Andate e ri- 
ferite alla dieta , che acquistata avendo V Au- 
stria in vigore cT un matrimonio , e le altre pro- 
vinole in vigore del mio danaro , non voglio ri- 
numiarle , e le conserverò con tutte le forte della 
mia corona. 'Aggiunse: Che se volevano J orzarlo 
ad abbandonarle , sarebbe stata sua cura il far 
conoscere a Ridolfo a chi di loro toccasse ub- 
bidire o comandare. 

Ritornati gli ambasciatori e riferita alla die- 
ta la risposta ricevuta da Ottocaro, venne sul- 
1* istante posto al bando dell’ impero e dichiara- 
to nemico in uno a tutti i suoi alleati, e dato 
l’ ordine opportuno a tutti i principi dell 1 im- 
pero d 1 intimargli la guerra. Ciascuno fece leva 
di truppe a misura delle sue forte, e priocipal- 



a8 

mente quegli elettori e principi che avevano ri- 
conosciuto Ridolfo, fra 5 quali eravi il re d’ Un- 
gheria, che temeva la potenza del Boemo, ed 
un gran numero di signori e di città imperiali. 
Ma per far conoscere al lettore su che fondas- 
se Ottocaro le sue pretese peli’ Austria , ne 
daremo un -breve ragguaglio. 

Dopo che Federico ultimo duca d’ A astria 
della famiglia di Bamberg, senza figli morì per 
una ferita ricevuta nella guerra di Ungheria nel 
124®? la successione di quello stato cadde nella 
persona di Geltrude unica figlia 3’ Arrigo di 
Medlipg, moglie di Ermanno margravio di Ba- 
den. Da questo matrimonio ne nacque una figlia 
chiamata Agnese, ed un figlio chiamato Fede- 
rico, che fu poi, unitamente all’ infelice Corradi- 
no di Svevia ultimo di quell’ imperiale famiglia, 
decapitato in Napoli per ordine di Carlo d’An- 
giò conquistatore di quel regno. La madre di 
Federico, dopo la di lui morte, si riprese la suc- 
cessione dando Agnese in moglie ad Ulrico duca 
di Carintia con alcune terre per dote, e con la 
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condizione, che i figli provenienti da questo 
matrimonio fossero eredi del ducato di Austria, 
qualora Margherita sorella del duca Federico 
fosse morta senza prole. Agnese morì poco dopo 
senza lasciare di sè figlio alcuno, 'seguita dalla 
madre che lasciò tutta intera la successione del- 
T Austria alia suddetta Margherita, come sorel- 
la dell’ ultimo maschio della famiglia. Questa 
Margherita sposò Arrigo il giovane figlio di 
Federico li con cui procreò due figli, quali es- 
sendo morti unitamente al genitore, rimasta ve- 
dova, per annuire alle istanze de’sudditi e degli 
amici, centrar volea un secondo* matrimonio 
col marchese di Misnia ; ma Primislao II re di 
Boemia vi si oppose pretendendo, che essa aves- 
se data parola di sposar suo figlio Ottocaro; per 
costringerla quindi a mantenere questa ideata 
promessa, lo spedì in Austria nel i25a alla testa 
di una forte armata, con cui si fece in breve pa- 
drone di quello stato, ed obbligò Margherita a 
prenderlo in isposo. Com 1 ebbe Ottocaro in tal. 
me do acquistata l 1 Austria; comprò dal sopracci- 
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tato Ulrico duca di Carintia, che era vecchio e 
senza figli, il ducato di Carintia con tutte le sue 
dipendenze, a fine di estendere il suo dominio 
dai confini settentrionali della Boemia fino alle 
rive del mare Adriatico. Dopo qualche anno 
nauseatosi di questa principessa voleva repu- 
diarla sotto pretesto di sterilità; ma avendo fat- 
ta riflessione; che se egli la repudiava, conveni- 
va che le restituisce 1’ Austria e gli altri stati 
ereditari, per levarsela dagli occhi e per ap- 
propriarsi tutti i di lei beni, la fece avvelenare, 
restandone così il possessore. Siccome allora 
T impero erti senza capo, ed involto in varie 
turbolenze, non vi fu alcuno che ardisse di di- 
sputare ad- Ottocaro 1’ acquisto di queste pro- 
vincie, fin tanto che, essendo stato assunto Ri- 
dolfo al trono de’ Cesari, principiarono i popoli 
a lamentarsi di lui, accusandolo di vari delitti. 
Dopo la morte di Margherita, Ottocaro sposò 
Cunegonda principessa di Massovia, donna fiera 
ed ambiziosa, che cagionò, come vedremo in se- 
guito, la totale sua rovina. 
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Nell’anno ia8o Ridolfo, reso furie dai soc- 
corsi degli elettori suoi generi e di molti altri 
principi,, entrò col suo esercito nell’Austria sen- 
za verun ostacolo, marciò all’assedio di Vienna, 
dove eravi una forte guarnigione per essere re- 
sidenza di Ottocaro, che ne era uscito ed ac- 
campato poco lungi sul Danubio per osservare i 
movimenti del suo nemico. Nel medesimo pun- 
to il re d’ Ungheria spedi un corpo considera- 
bile di truppe all’ imperatore, e dichiarò la guer- 
ra ad Otlocaro* che occupate aveva alcune città 
di sua appartenenza. RidoKb, circondata total- 
mente Vienna, le fece intimare la resa, a cui ri- 
sposero gli abitanti, che avrebbero ceduto la piaz- 
za se non fossero stati soccorsi. L’imperatore, 
onde risparmiare spargimento di sangue, accon- 
discese alla domanda, ma fu sì vegliante perchè 
non potesse entrarvi soccorso veruno, che spi- 
rato il tempo fu obbligata ad arrendersi, e sul 
di lei esempio fecero lo stesso quasi tutte le al- 
tre città dell' Austria. 

Resosi padrone Ridolfo di questa capitale, 
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fece marciare la sua armata per attaccare il re 
Boemo : ina interpostisi alcuni principi, dopo 
varie contestazioni ( quantunque Ottocaro di- 
cesse non esser suo decoro prestar omaggio ad 
uno che era stato suo dipendente ) resosi alle 
ragioni e conoscendo non poter resistere alle 
forze unite della Germania e dell’ Ungheria, da- 
ta plenipotenza al conte palatino di agire per 
lui, stipulati furono e ratificali i seguenti ar- 
ticoli : 

I. Che Ottocaro fosse obbligato cedere 
alF imperatore, l’Austria , la Sliria, la Corin- 
tia e le altre provincie , delle quali si era reso 
padrone , e lasciarne P investitura al corpo Ger- 
manico. 

II. Che dovesse riconoscere valida e legitti- 
ma V elezione di Ridolfo. 

III. Che sarebbe venuto in persona a pre- 
stare giuramento di fedeltà alP imperatore per 
la Boemia e per la Moravia che dipendevano 
dall impero. 

IV. Che avrebbe restituito al re d’ Unghe- 
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ria tulle le piane del dominio di quella corona 
e rilasciati i prigionieri. 

V. Che Venceslao suo figlio } successore 
alla corona di Boemia , avrebbe sposata Ghita 
quinta figlia delV imperatore, e che Ridolfo pri- 
mogenito dell ? imperatore sposerebbe Agnese 
figlia di Ottocaro. 

VI. Che il di luì giuramento sarebbe da Ce- 
sare ricevuto sotto una tenda per_ risparmiargli 
il rossore di Jarlo in pubblico. 

la conseguenza di quest'ultimo articolo, che 
molto non piaceva agli elettori, ma che fu ac- 
cettato da Ridolfo, per deferire in parte all’u- 
more altero di questo principe, che. diveniva 
suocero di lui , fu ordinato che fosse innal- 
zata una tenda nell’isola di Kahlemberg for- 
mata dal* Danubio, presso a Vienna. Il regnan- 
te boemo vi si portò superbamente vestilo, e 
carico d’ oro e di gioie ; e Ridolfo con una 
grandezza ben superiore lo ricevette con l’abi- 
to il più semplice ; ma all’atto della ceremonia 
cadono le cortine del gran padiglione cesareo, 

Stor. cCAustr. T. I. 3 
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e fanno vedere agli occhi del popolo e dell 1 ar- 
mata il superbo Ottocaro, che teneva le mani 
giunte tra quelle del suo vincitore. 

Questo fatto venne descritto in diverse 
-maniere da vari autori. Alcuni pretesero che 
fòsse un miracolo, ed altri hanno detto esser 
ciò provenuto da forte vento sopraggiunto 
nel tempo che Ottocaro stava genuflesso ; ma 
la verità del fatto si è, che gelosi gli elettori 
di ciò che Ridolfo aveva conceduto, ciocche re- 
so gli fosse omaggio in privato, formassero il di- 
segno di deludere entrambi per correggere Talr- 
terigia di quel principe che pretendeva essere 
maggiore di loro, ed ottenere questo vantag- 
gio sopra gli altri principi che avevano presta- 
to il loro giuramento in pubblico. Fecero per 
eiò costruire la tenda in tal modo che ad ua 
loro Cenno venne a cadere senza offesa di ve- 
runo, e lasciò che i due eserciti restassero spet- 
tatori della funzione, i quali rimbombar fecero 
l’aria delle loro grida, l’uno di allegrezza e Talli;© 
di disgusto. Ciò accadde il 19 novembre 1277. 
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Oltocaro, quantunque mal soddisfatto del- 
T affronto ricevuto, fece evacuare tutte le piaz- 
ze dell' Austria e della Carintia, che erano oc» 
cupate dalle sue truppe, e si ritirò in Praga ri- 
soluto di vendicarsi degli elettori. Cunegonda 
di lui moglie, più altera del marito, risaputo 
il modo con cui fatta aveva la pace, gli rim- 
proverò la sua debolezza ed il poco corag- 
gio., dicendogli : Che un piccolo conte aveva tro- 
vato il modo di disarmarlo e di spogliarlo delle 
sue più belle provincie , rinserrandolo nel suo 
pìccolo regno di Boemia. Questi rimproveri lo 
eonfermaròno maggiormente nella presa risolu- 
zione di trarre una forte vendettaje radunate tutte 
le truppe durante l’ inverno, si pose al compa- 
rire della primavera 1278 in campagna, in- 
viando a richiedere V investitura dell 1 Austria 
all 1 imperatore in favor di Venceslao suo figlio, 
qualora sposata avesse Ghita di lui figlia. L'im- 
peratore, che intenzione aveva d 1 investirne Al- 
berto suo primogenito, ricusò di annuire a tal 
richiesta, onde dietro a tale rifiuto, Ottocaro at- 
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tacco la piccola città di Laa sui condili della 
Moravia, e ridottala in cenere, saccheggiò bar- 
baramente le frontiere tutte dell^Auslria. Ri- 
dolfo essendone stato avvertito , inviò i suoi 
due figli Alberto e Ridolfo con alcune truppe 
per arrestarne i progressi, finché radunati i 
principi dell* impero formar potesse un eserci- 
to capace di stargli a fronte. Questi appena 
avuto T ordine marciarono a precipizio , e si 
accamparono nei contorni della distrutta città 
di Laa. Ladislao, re d’ Ungheria, marciò an- 
eli’ esso in soccorso dell* imperatore alla lesta 
di ventimila uomini, talché 1* armata di Ridolfo 
si trovò forte di quasi ventiquattromiia com- 
battenti di truppe ausiliarie, senza computarvi 
gli austriaci e gli svizzeri volontari, comandati 
dal conte Alberto suo figlio. 

L’armata di Ottocaro era formidabile, a- 
vendo aneli’ essa assoldati sotto le sue bandiere 
boemi , moravi , turingi , polacchi , sassoni e 
bavaresi , e<l essendosi avvicinata all’ esercito 
di Cesare , principiò il combattimento che 
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fu lungo ed ostinato, e poco mancò che Otto- 
caro non restasse vincitore, mentre alla testa 
di ottocento de’ suoi più risoluti soldati gli era 
riuscito di porre in fuga, le schiere degli stiria- 
pi. L’imperatore, che volea sostenerli, ebbe 
sotto di lui il cavallo ucciso, e fu per esser fat- 
to prigioniero dai nemici, se una truppa d’ au- 
striaci non T avesse ad un tratto circondato e 
rimesso a cavallo j uscito dal pericolo, accompa- 
gnato da molti suoi cavalieri si fece a cerca- 
re, ma inutilmente, il suo- avversario, e veden- 
do sempre dubbiosa ed indecisa ondeggiar la 
vittoria, si pose a gridare : I nemici Juggono , i 
nemici fuggono ì cosa che eccitò il suo eserci- 
to a far lo stesso. Queste false voci indussero 
un capitano di Ottocaro, detto Milota, che 
comandava la retroguardia , e che non aveva 
ancora combattuto, a prender la fuga con tutti 
i suoi soldati, perchè odiava il re, che ave- 
va violata la figlia di un suo fratello, da lui inol- 
tre fatto abbruciar vivo in una prigione, aven- 
do ardito di lagnarsene. Ottocaro, che conosce- 
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va quanto Ridolfo T arte della guerra, non si 
spaventò in verun modo, e sostenne sempre le 
sue truppe, finché ferito in più parti da due 
nobili stiriani che lo circondavano, rimase sen- 
za vita. Costoro esclamando ad alte voci : Ab-' 
diamo ucciso il re , abbiamo ucciso il re ì volger 
fecero la vittoria in favor di Cesare, mentre i boe- 
mi assicurati della morte d’Oltocaro presero la fu- 
ga, e lasciarono il campo di battaglia al vincitore, 
che tosto fece suonare la ritirata non volendo 
Che inseguiti fossero i fuggitivi. I due stiriani 
si vendicarono in tale occasione del re boe- 
mo che aveva fatto impiccare due loro fratelli, 
a motivo che gli avevano fatte, allorché era so- 
vrano della Stiria, alcune rimostranze in favore 
de’ loro concittadini troppo oppressi da impo- 
sizioni. 

Questa battaglia, che può essere annovera- 
ta fra le più famose che succedessero in Ger- 
mania, accadde il a 5 settembre 1278, e lasciò 
Ridolfo non solo possessore pacifico della coro- 
na imperiale, ma padrone dispotico ancora del- 
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P Austria, della Boemia e delle limitrofe pro- 
vinole. Dicesi che da ambe le parti restasse- 
ro sul campo più di ventottomila uomini uni- 
tamente al re Ottocaro, ch’era uno de’ più gran 
principi del suo tempo, illustre per il suo valo- 
re, ma biasimevole per la sua crudeltà e per la 
sua ambizione. Era succeduto nel regno di Boe- 
mia a suo padre nel i a53, e perì in questa bat- 
taglia, dopo aver regnato venticinque anni. 
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Dalla disfalla di Oltoearo nel 1278 fino alla 
morte delf imperatore Ridolfo I nel 1291. 

Dopo che I 1 imperatore Ridolfo riportata 
ebbe nel 1278 questa celebre vittoria, fece avan- 
zare le sue truppe alle frontiere della Boemia 
per vedere come ricevute venivano dagli stati 
del regno ; el’ istesso giorno della battaglia or- 
dinò, che fosse fatta ricerca del corpo di Otto- 
caro, e ritrovatolo confuso tra gli altri cadaveri 
lo mandò onorevolmente a Praga, per esservi 
sepolto nella tomba de' suoi antenati. Siccome 
poi Ridolfo non trovò chi più a lui si oppo- 
nesse nel possesso dell’Austria, accantonar fece 
la sua armata nei quartieri d’inverno, e posta 
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una forte guarnigione nelle piazze di frontiera, 
se ne ritornò a Vienna, dove fu ricevuto in 
trionfo. 

L'anno seguente 1379 il marchese di Bran- 
demburgo si armò per difendere il regno di Boe- 
mia, e per sostenere Venceslao figlio di Ottoca- 
ro, che era ancora minore per succedere a suo 
padre, dandogli un tal diritto la qualità di cu- 
giuo, perchè figlio di una sorella del re defun- 
to. Ridolfo, che n' era stato avvertito, fece mar- 
ciare le sue truppe contro di lui, e si pose po- 
co dopo alla testa del suo esercito per atten- 
derlo a piè fermo ; ma .nel mentre che si avan- 
zava un' armata incontro all 1 altra, s' interpose 
per la pace il vescovo d’ Olmùtz, che saper fe- 
ce all* imperatore, essersi il Brandenburghese ar- 
mato soltanto per prender la tutela del cugino 
con la speranza che S. M. I. non avrebbe volu- 
to togliere al giovine principe ciò che gli appar- 
teneva per diritto di nascita, tanto più che Yeu- 
ceslao esser doveva suo genero. Inclinato Ce- 
sare più alla pace che alla guerra , per termi- 


Digitized by Google 



nare questa faccenda, con l 1 idea di volger poi le'. 

armi contro il duca di Baviera, che aveva soc- 

, 

corso Ottocaro in onta alla seco contratta allean- 
za, dette plenipotenza al burgravio di Norim- 
berga ed al conte del Tirolo di concludere que-- 
sta pace. Il congresso fu tenuto ad Iglau, citta - 
della Moravia , dove si convenne ben presto 
ne 1 seguenti articoli, che ratificati furono da en- 
trambe le parti. 

I. Che il regno di Boemia pagherebbe a 
Cesare tutte le spese della guerra ascendenti 
alla somma di t{00 mila fiorini. 

II. Che V imperatore avrebbe data V in- 
vestitura al giovine re di tutti gli stati a lui 
appartenenti , tosto che pervenuto fosse alla 
maggiore età , e sposata avesse la di lui 

figlia- 1 1 

III. Che se F’enceslao morto Josse seni a 
eredi maschi , ugualmente che i di lui successo - 
ri , il regno di Boemia sarebbe passato nella 
Casa d'Austria. 

1/ imperatore inserir fece quest’ ultimo ar- 
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ticolo In vantaggio della sua Casa , stantechè 
siccome Yenceslao era giovane, e malsano, se 
morto fosse senza eredi, Ridolfo suo figlio che 
sposata aveva, a tenore del primiero trattato, 
Agnese unica figlia di Ottocaro, avesse potuto 
succedere nella corona di Boemia. Questo ma- 
trimonio fu quello che diede motivo alla pri# 
ma pretensione della Casa d’Austria su quel 
regno. 

Appena Ridolfo ebbe accomodati gli affal i di 
Boemia, marciar fece le sue truppe verso la Ba- 
viera, per gastigar, come si è detto, il duca Ar- 
rigo, che si era dichiarato contro di lui, benché 
Ottone suo figlio ed un suo fratello sposate a- 
vessero ognuno una principessa imperiale, e 
per tal ragione gl’ intimò la guerra. Arrigo non 
potendo sostenersi a petto di un imperatore che 
trionfato aveva del più potente principe di Ger- 
mania, ricorse a tutti i suoi amici per ottenere 
la pace, che non avrebbe conseguita, se la co- 
gnata e la nuora non fossero andate a gettarsi 
a’ piedi di Cesare loro padre, il quale gli conce- 
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dette perdono col patto che gli pagasse 26 mila 
fiorini per le spese della guerra. Questa condi- 
zione fu accettata da Arrigo, e restò nuovamen- 
te confermato F antico trattato d’ alleanza, aven- 
do T imperatore investito del ducato di Neuburg 
Ottone suo genero. Questa provincia è sempre 
da quell’ epoca in poi rimasta sotto il dominio 
della Casa di Baviera, in quel ramo che ha go- 
duto F elettorato del Reno. 

Poco tempo dopo questa pace, tornato 
F imperatore a Vienna, vi trovò F imperatrice 
Anna sua moglie attaccata da una pericolosa 
malattia, dalla quale morì il 2 5 febbraio del se- 
guente anno 1281. 11 di lei corpo fu trasporta- 
to a Basilea, dove fu magnificamente sepolto 

alla presenza di tre vescovi, sessanta abati, 3 oo 
* 

preti e di molti della più illustre nobiltà. Ri- 
dolfo rimase dopo di ciò lungamente in pace, 
e passò F anno seguente 1282 a piangere la 
perdita della consorte : poscia volendo stabilire 
la sua Casa in quello splendore a cui procura- 
va di innalzarla , concepì l’ idea di chiedere 
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a Mainardo conte del Tirdo la figlia di lui Eli- 
sabetta per Alberto suo figlio , promettendo 
dargli 1* investitura del ducato di Carintia, per 
ricompensarlo de' buoni servigi che gli avea re- 
si neiruUime guerre. Mainardo, che trovava van- 
taggioso questo matrimonio, concedette la figlia 
ad Alberto, ed eseguite furono in poco tempo 
le nozze con reciproca soddisfazione. Questo 
maritaggio è stato quello per mezzo del quale 
devoluti sono alla Casa d 1 Austria il ducato di 
Carintia e la contea del Tirolo. 

Terminato quest 5 affare, Ridolfo portossi a 
Francoforte, dove convocò una dieta affine d’in- 
vestire i suoi figli delle vacanti provincie. I 
principi essendosi uniti, ricusarono per allora di 
aderire ai desidera di Cesare, per quel- che ri- 
guardava r avanzamento della sua famiglia, di- 
cendo esser prima necessario che' il capo del- 
r impero pacificasse la Germania, estirpando 
tutti i piccoli feudatari, che si tenevano rin- 
chiusi ne’ loro castelli , saccheggiavano , op- 
primevano tutti i loro vicini, i borghi, i villag- 
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gi ed i passeggieri che si trovavano senza di- 
fesa. Con questa risoluzione scioltasi la dieta 
imperiale, Ridolfo per rendersi sempre più ac- 
ceco al corpo Germanico fece leva di truppe, 
ed unitele a quelle che aveva, andò ad attac- 
care tutti i castelli di questi pubblici predatori, 
ma durò gran fatica venire a capo di questa 
impresa , mentre que’ castelli erano tutti ben 
fortificati e inaccessibili per ogni parte. Ne fece 
spianare gran parte da’ fondamenti condannan- 
do al supplizio i loro usurpatori, ed altri ren- 
der ne fece a’ legittimi possessori , tra quali 
vi erano le città di Zurigo, Sciaffusa, Basilea, 
e molte altre di quei contorni. Di là si recò 
a Strasburgo, e poi-tossi a visitare tutte le città 
poste sul Reno, obbligandole a pacificarsi fra 
loro. In questa gita perdette Ermanno suo figlio, 
in età di anni diciannove, che si affogò disgra- 
ziatamente , essendosi rovesciata la barca su 
che passava quel rapido fiume, per andare a 
riunirsi al padre. 

Questo principe era stato destinato a so- 
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vràno dell' 1 Alsazia, e sposo della figlia di Arri- 
go II re d’Inghilterra. Ma la morte avendo resi 
vani nel 128 a i paterni disegni, ne venne tras- 
ferito il cadavere a Basilea, e collocato nella 
tomba di sua madre. 

Ebbe però motivo Ridolfo di consolarsi di 
questa disgrazia, mentre nella dieta di Augusta 
del 1283 pei maneggi dell’ arcivescovo di Ma- 
gonza, quell’ istesso che cooperato aveva all’ e- 
lezione sua, acconsentirono i principi , eh’ egli 
investir potesse i suoi figli del vasto duca- 
to dell’Austria, e delle altre vacanti provin- 
ole. In vigore di ciò l’ imperatore adorno degli 
imperiali suoi ornamenti dette l’ investitura del 
ducato di Carintia, come aveva promesso, a 
Mainardo conte del Tirolo, creò Ridolfo suo 
secondogenito duca di Svevia , landgravio di 
Alsazia e conte d’ Ergovia , ed Alberto suo 
primogenito duca d’ Austria, dal quale prove- 
nuti sono tutti i duchi e gli arciduchi di questa 
provincia. 

Appena Alberto ricevuta ebbe l’ investitura 
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di questo ducato, che ne assunse il titolo e le 
insegne munite di tutte le prerogative che vi e- 
rano annesse, delle quali non credesi esser cosa 
discara al lettore 1’ averne quivi una breve nar- 
razione. 

Verso T anno 1 166, sotto V impero di Fe- 
derigo I Barbarossa, l’Austria, che non era per 
l'avanti che un margraviato, fu eretta in ducato 
dal suddetto ' imperatore in favore di Arrigo 
marchese d’ Austria in quel torno , principe 
che si era acquistata una gran fama nelle guerre 
d’ Asia contro i Saraceni in tempo delle crocia- 
te. Gli concedette nello stesso tempo molti pri- 
vilegi, e nel dargli l’ investitura gli pose sul ca- 
po una corona di velluto cremisi guernita di 
un cerchio d 1 oro intarsiato di perle e pie- 
tre preziose con i raggi piramidali . Gli diè 
pure uno scettro d’ oro, e la prerogativa di 
ricevere 1’ investitura sul [proprio territorio , 
colla corona in testa e con lo scettro, a cavallo, 
innalzandolo sopra tutti gli altri principi del- 
r impero, con la prima voce deliberativa nella 
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dieta, e concedendogli vari altri privilegi di cui 
han sempre goduto i suoi successori. 

Le armi del duca Arrigo erano in questo tem- 
po cinque aironi d’ oro in campo azzurro, con 
un cimiero ornato di penne di pavone, ma queste 
furono cangiate da Arrigo TI imperatore, al qua- 
le presentatosi con una veste bianca tutta tin- 
ta di sangue il duca Leopoldo d’ Austria , che 
era stato il primo ad entrare in Acri, o sia nel- 
l’antica Tolemaide, in memoria di ciò volle, che 
le di lui armi fossero composte di una fascia 
bianca in campo rosso, aggiungendo di più gli 
ermellini, e per i capì della famiglia solamente 
il globo con la croce sulla corona. Queste armi 
erano dappoi in tanta venerazione, che Ridol- 
fo ordinò che i suoi figli e discendenti preferis- 
sero il nome e le armi d’ Austria a quelle di 
Habsburg , benché queste più antiche di quasi 
tre secoli. 

Ma proseguiamo il corso dell’ istoria. Ri- 
dolfo avendo posto totalmente in calma l’ im- 
pero, e ridotto del tutto a ragione Everar- 
Stor. (T Austr. T. I. 4 
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do conte di Wiirtemberg, che era di spirito 
inquieto e non faceva altro che tormentare i 
vicini, prese la risoluzione di andarsi a riposare 
, a Vienna, città da lui prescelta per metropoli 
. degli stati di sua Casa, ma mentre appunto a 
. tal oggetto incamrainavasi , un impostore che 
-si spacciava per l 1 imperatore Federico II com- 
parve in Germania, e gli intimò di rimetter- 
gli la corona e gli ornamenti imperiali, alle- 
gando essergli riuscito di salvarsi dalle per- 
secuzioni di Manfredi di lui figlio, col sostitui- 
re in suo luogo un cadavere, e cou lo spargere 
il grido di sua morte. Molti principi, ed alcuni 
vecchi soldati» che servito avevano sotto que- 
. sto imperatore, caddero i primi nell’ inganno e 
lo riconobbero per Federico, poiché gli era so- 
migliante assai, ripeteva i suoi buoni detti, le 
parole di guerra e i discorsi che iacea questi ai 
suoi soldati. 

Ridolfo, dopo fatte mature riflessioni , non 
gli parendo possibile che questo impera yire 
• fosse vissuto occulto per lo spazio di trenr 
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taquattro anni senza farsi vedere, nè dar nuo- 
va veruna di sè, e sovvenendosi che Federico 
aveva un domestico a lui molto somigliante, 
non esitò a credere che il preteso Federico fos- 
se questo domestico. Fece quindi dichiarare per 
tutto T impero, che se costui fosse stato effetti- 
vamente quel monarca, gli avrebbe rimessa di 
buona voglia la corona: ma esigeva che interro- 
gato fosse dal magistrato della città imperiale di 
Wetzlar sopra alcune circostanze avverate, che 
il predetto imperatore non potea ignorare, e so- 
pra alcuni fatti non a tutti noti e successi nella 
di lui elezione. Non avendo l’ impostore saputo 

« 

a dovere rispondere, si venne in chiaro dell 5 in- 
ganno, onde messo alla tortura, confessò esser 
egli certo Tilehoup, che Federico avea trat- 
to dalla mendicità prendendolo al suo servizio, 
e che in seguito essendo divenuto il più gran 
favorito di quel principe per la somiglianza che 
aveva con lui, da tale domestichezza col mo- 
narca potè rilevare alcuni de’ più segreti avve- 
nimenti della sua vita. Dietro a tale confessione 


Digitized by Google 



5 a 

questo disgraziato secondo 1’ uso di quei tempi 
fu condannato ad essere bruciato vivo, il che 
fu tosto eseguito nella città di Wetzlar, essen- 
dosi P imperatore ritirato a Vienna. 

In quest’ epoca Caterina, sua quarta figlia, 
che sposato aveva Ottone di Baviera , mori 
senza lasciar di sè prole veruna. Per tal mo- 
tivo Alberto, duca d’Austria, chiese di ritorno 
quelle signorie, che la sorella portate gli aveva 
a titolo di dote : ma Ottone negò costantemen- 
te di restituirle, adducendo di averne ricevuta 
l’ investitura libera da suo padre. Erano perciò 
ambe le parti per venire ad un’ aperta rot- 
tura, quando interpostosi il vescovo di Pas- 
savia , si venne ad un accordo , statuendo 
che per una somma di cento marche di ar- 
gento , che la Casa di Baviera pagherebbe ad 
Alberto , queste piazze rimarrebbero in di lei 
potere , e incorporate per sempre ai suoi do- 
mimi. 

Ciò fu nell’ istesso anno, che Ridolfo con- 
trasse un secondo matrimonio sposando Agne- 
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se figlia del duca di Borgogna : le nozze si 
celebrarono splendidamente a Basilea, ed era 
questa la più bella principessa del suo tempo ; 
ma ebbe la disgrazia di rimanere sterile. Ter- 
minate le feste, desiderando egli di sbarazzarsi 
delle cose d 1 Italia, che aveano recato gran fasti- 
dio a’ suoi antecessori, vi spedi il conte di Ho- 
henegg, coadiutore di Salisburgo, in qualità di 
suo cancelliere e luogotenente, il quale seppcsi 
regolar sì bene nel suo ministero, che riuscì in 
tutto quello che desiderava il suo padrone, piu 
col far uso della dolcezza che della forza. Sot- 
to il governo di questo prelato avvenne, che 
molte città d’ Italia proposero di comperare a 
prezzo d’ oro quella libertà della quale erano 
già in possesso; ciocché Ridolfo credette proprio 
d’ accettare, per aver di che pagare quel gran 
numero di truppe che teneva al suo soldo, e 
per sostenere con maggiore splendore l 1 impe- 
riale dignità, non essendo le sue terre in istato 
di somministrare quanto era necessario. La cit- 
tà di Firenze, quelle di Lucca e Genova, e 
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molte altre a misura delle loro ricchezze gli 
pagarono a tal fine molto danaro , sotto con- 
dizione però di essere fedeli all' imperatore, e di 
prestargli giuramento come al capo dell’impe- 
ro. Fu eccitato in questo tempo di portarsi 
in persona in Italia per farsi incoronare re di 
Lombardia; ma egli se ne rifiutò costantemente 
dicendo, che molti altri imperatori tedeschi si 
recarono in Italia, ma che pochi felicemente 
tornati erano ia Germania. 

Cedette anche nel 1286 a papa Martino 
IV tutte le sue ragioni sulle terre della contessa 
Matilde; ma abbandonando de’diritti combattuti 
per tanto tempo, non cedeva in sostanza che il 
diritto di ricevere un vano omaggio, poiché lo 
scettro di Germania più non possedeva un pal- 
mo di terreno in Italia. Inviò Ghita la quinta in 
isposa a Venceslao re di Boemia, la quale fu 
condotta da’ suoi fratelli Alberto e Ridolfo a 
Praga, dove splendidamente si celebrarono le 
reali nozze. Qualche anno dopo, nel 1287, 
la nuova regina partorì un principe , cioc- 
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che recò tanto piacere all’imperatore, che 
portossi in persona ad Egra per tenerlo al 
sacro fonte, dandogli i’ istesso nome di Ven- 
ceslao, portato dal padre. Nel giorno della fun- 
zione Ridolfo fece dono alla corona di Boe- 
mia di questa città, creando in pari tempo il 
genero ed i suoi successori gran coppieri del- 
l’ impero. * . s 

Sennonché quando lusingatasi di vivere in 
pace il restante de’ suoi giorni, Reginaldo, duca 
di Borgogna, suo cognato, attaccò il vescovo di 
Basilea, minacciando, dopo aver disfatta la di lui 
armata, di porre 1’ assedio a quella città. Il ve- 
scovo ricorse all’imperatore,' e portossi in per- 
sona a pregarlo di voler marciare in suo soccor- 
so. Ridolfo, che ne era protettor naturale, noi* 
potè rifiutarsi a tale istanza, tanto più che il 
duca di Borgogna avuto aveva l’ investitura del 
suo ducato da Filippo il Bello re di Francia, 
non ostante che la Borgogna fosse una dipen- 
denza deH’impero. Postosi perciò alla testa del- 
r esercito, marciò contro i Borgognoni in prin- 
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cipio deiranno 1288, ed assediata Montbelliard, 
se ne rese padrone, non senza aver corso gra- 
ve pericolo d’annegarsi in un lago, volendo re- 
spingere r armata nemica che era venuta per 
soccorrere la piazza. Filippo il Bello re di Fran- 
cia intesi i progressi di Cesare, gli mandò a di- 
re, che si ritirasse dalle frontiere di Borgogna, 
o che altrimenti sarebbe obbligato a marciare 
contro di lui con tutte le sue forze. Ridolfo, sen- 
za turbarsi a questa imperiosa ambasciata, ri- 
spose : Tornate al vostro re, e ditegli , che al- 
tro Jar non deve che venire, che noi f aspettia- 
mo, non essendoci mossi sin qui per ballare ; di- 
tegli ancora , che non è ugualmente facile lo scac- 
ciare i miei soldati, quanto lo spedire una ridi- 
cola ambasciata. 

Dopo di ciò, per far conoscere che alle pa- 
role corrispondevano i fatti, portossi ad assedia- 
re la città di Besanzone, e siccome questo asse- 
dio andava per le lunghe, vari de’ suoi generali 
gli fecero sapere, che le provvisioni principiava- 
no a mancare, al che V imperatore replicò : Se 
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saremo vincitori , avremo i viveri de nemici , e 
se avremo la disgrafia di essere vinti, i nostri 
vincitori non ci lascieranno morir di fame. Sic- 
come però la carestia principiava a regnare nel- 
1’ esercito, e molti se ne erano seco lui lamenta- 
ti, egli, tratta la spada e dissotterrata una rapa, 
la mangiò tntta dicendo : Fate come me , e sa- 
ziatevi ; se vi manca il nutrimento , io non istò 
meglio di voi. Ma questi bei detti non davano 
da mangiare, ed era necessario il prendere qual- 
che partito, perciò andò ad assalire repentina- 
mente il conte di Ferretta, che comandava l’ala 
destra dell’armata di Borgogna, gli riuscì di ta- 
gliare a pezzi quasi tutte le sue truppe, e ripor- 
tarne un bottino considerabile. Sparso quindi il 
terrore nel restante de’ Borgognoni, il loro duca 
vedendo che aveva a fare con un nemico instan- 
cabile, e di lui più attivo, non volendo esporre 
Besanzone ad essere presa e saccheggiata, fece 
chiedere la pace all’ imperatore, che ricusò di ac- 
cordargliela se non accettava una delle seguen- 
ti tre condizioni, cioè x . a di congedare le sue 
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truppe ; 2.» di arrischiare una battaglia , oppure 
3 .a di eseguire volontariamente ciò che sareb- 
be per imporgli. 

II duca, che vedeva le cose a mal partito, 
non potendo fare altrimenti, accettò, nel 1289, 
l' ultimo patto, in vigor del quale fu obbligato a 
recarsi a Basilea, per dar soddisfazione al vesco- 
vo offeso, promettendo a Cesare di riconoscere 
la superiorità imperiale sul ducato di Borgogna, 
prestandogli giuramento di fedeltà, e dichiaran- 
do nulle per sempre le investiture del re di 
Francia. Fu condannato inoltre a pagare otto- 
mila marche d’ argento per le spese della guer- 
ra, dopo di che ottenuta la cesarea investitura 
se ne ritornò in pace alla sua capitale. 

Nel tempo istesso che Ridolfo era occupa- 
to in Borgogna, si sollevarono gli abitanti della 
città di Berna, per cui Alberto duca d’ Austria 
fatta leva dj un 1 armata a proprie spese, gli riu- 
scì, dopo averli sorpresi in un’imboscata, di far- 
li rientrare nel loro dovere, e piegare la fronte 
al primiero giogo. Un’altra disgrazia ancora so- 
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pravveune all’ imperatore, cioè, che essendosi 
Ridolfo suo secondogenito portato a Fraga con 
Agnese sua sposa, vi si ammalò di là pochi gior- 
ni, e venne a morte il 27 d’aprile 1289, dopo 
aver governato solamente sette anni il ducato di 
Svevia, e lasciando gravida la consorte, che po- 
co dopo dette alla luce un figlio chiamato Gio- 
vanni, del quale, per sua sfortuna, prese la tu- 
tela il duca Alberto, riservando in esso così il 
suo uccisore. 

Posti erano sul tappeto gli affari di Berna, 
quando la nobiltà dell’ Austria e della Stiria 
cominciò a susurrare, pretendendo che, in on- 
ta alle sue prerogative, conferite fossero le mi- 
gliori cariche agli stranieri, quando vi erano dei 
nazionali capaci di esercitarle; e siccome Alber-, 
to non rispose cosa alcuna a’ loro lamenti, co- 
minciarono a formare, neh 290, delle segrete fa- 
zioni, per cacciarlo dal governo, ed eleggere in 
suo luogo il re Venceslao di Boemia suo co- 
gnato. 

L'imperatore, che portato si era in Turin- 
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già per quietare alcune turbolenze insorte fra 
quella nobiltà, ignorava ciò che tramavasi in 
Austria contro la sua Casa, allorché sul princi- 
pio dell’anno 1291, sollevatisi a un tratto i se- 
diziosi, dichiararono il duca Alberto inabile al 
governo, distruttore de’ privilegi, e perturbato- 
re delle prerogative del paese. I capi di questa 
fazione erano i più gran signori dello stato ; 
cioè Lutoldo di Huring, grande scudiere eredi- : 
tario dell’ Austria, Corrado di Sommerau, Nic- 
cola di Lichtenstein, ed i conti di Falkenstein, 
quali, chiamato in loro soccorso il re di Boemia, 
gli offrirono la sovranità della provincia, facen- 
do pure l’ istessa offerta al re d’ Ungheria, al 
duca Ottone di Baviera ed all’ arcivescovo di 
Salisburgo. 

Resi forti da questi soccorsi, spedirono per 
la seconda volta a chiedere al duca Alberto il 
mantenimento de’ loro privilegi ; ma dietro a ri- 
fiuto di questo principe feroce ed altero, che 
ceder non voleva alle istanze de’ sudditi, la sol- 
levazione divenne a un tratto generale** e di già 
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i Viennesi si accingevano ad assediarlo nel pro- 
prio palazzo, ribombando tutta la città di grida 
di vendetta e d’ ingiurie. Temendo allora Al- 
berto di esser sforzato a cedere, o scacciato dal 
suo ducato, uscì di Vienna con la moglie e la 
famiglia, e fortificatosi nel castello di Kahlem- 
berg, raccolto quel maggior numero di truppe 
che gli fu possibile, investir fece la città per ri- 
durla al dovere con la carestia, cosa che in po- 
co tempo gli riuscì, mentre essendovi in Vien- 
na poche provvisioni, questo flagello cominciò 
a farsi sentire aspramente dal basso popolo. 
Tutti quelli che si arrischiavano a fuggire rima- 
nevano uccisi a colpi di spada e di freccie, tal- 
ché d’ uopo era per i sollevati il vincere o il 
morire. Disperali perciò gli abitanti tutti, tanto 
uomini che donne si affollarono in mezzo alle 
grida, al pianto, e presero la risoluzione di pre- 
cipitarsi furiosamente addosso agli assediami 
per aver il modo di liberarsi dalla fame, oppur 
trovarvi la morte. Già già erano sul punto di 
eseguire il disperato progetto, quando gettatisi 
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in mezzo alla moltitudine alcuni sacerdoti, pro- 
posero di trattare la pace, e portatosi immedia- 
tamente perciò T abate di Scotta al castello di 
Jiahlemberg, si fece a pregare la duchessa Eli- 
sabetta che supplicar volesse il consorte a limi- 
tare la sua autorità, ed a cedere in qualche co- 
sa ad una città, e ad un popolo reso furibondo 
dalia fame, che era sul punto di battersi lino al- 
T ultimo sangue, ciocché non potea che produr- 
re la total rovina dell 1 uno e degli altri. Questa 
buona principessa di cuore placido e tenero get- 
tossi a 1 piedi del marito, e perorò per la salute 
del suo popolo, scongiurandolo a voler perdo- 
nare ai sollevati ; ma Alberto non volle udire 
veruna proposizione, se primamente conse- 
gnati non veniano in suo potere i capi della 
sollevazione. Intanto che trattavasi questo affa- 
re, tu recata la nuova, che il conte Giovanni di 
Guntz si era gettato con un corpo considerabi- 
le di soldati sulle frontiere dell'Austria, metten- 
do tutto a ferro e fuoco affine di aprirsi una 
strada per marciare al soccorso di Vienna, nel 
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tempo islesso che gli altri confederati marcia- 
vano per altre parti con l’ islesso fine. Più del- 
le preci della spossa fecero colpo queste nuove 
$ul cuore d 1 Alberto, onde avanti che ne arri- 
vasse il grido in Vienna, promise di perdonare 
agli abitanti, a condizione che i più distinti si 
portassero a capo scoperto ed a piedi nudi al 
suo cospetto a chiedere perdono, e portargli i 
Jovo privilegi, acciò li vedesse e gli esaminasse. 
Ciò eseguito, Alberto perdonò ai Viennesi, e su- 
bito riempì di viveri la città, confermando tutti 
i privilegi, tolti solo quelli che troppo umilianti 
erano ed offensivi per la sovranità. 

Dopo di ciò il duca Mainardo del Tirolo, 
per arrestare i progressi del conte di Guntz, 
messosi alla testa di i5 mila uomini, penetrò 
nelle sue terre site nella provincia di Svevia, e 
posto l’assedio avanti Mertensdorff, se ne rese 
padrone, e la spianò da’ fondamenti dopo aver 
tagliata a pezzi e disfatta interamente 1’ armata 
del conte predetto che si era portata a soccor- 
rere la piazza. Assalì in seguito la città capi- 
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tale di Gunli con tal vigore, che ad onta degli 
sforzi del sovrano e della guarnigione, fu ob- 
bligata alla resa, avendo il duca Alberto fat- 
to sapere tanto agli abitanti che a’ soldati , 
che quelli che volevano uscirne potevano far- 
lo liberamente, e che al contrario quelli che 
fossero stati presi con le armi alla mano sareb- 
bero tosto irremissibilmente uccisi. Resosene 
in tal modo padrone, e posto in quell’ inacces- 
sibile castello un forte presidio, se ne ritornò 
nell’ Austria carico di gloria, ma col dispiacere 
bensì di veder ridotta quasi uno scheletro quel- 
la bella provincia, stante le stragi ed i saccheggi 
del soldato sempre avido di bottino. E' bensì 
vero però, che estinta rimase ogni scintilla di 
ribellione, non essendovi rimasto in vita chi 
più ardisse reclamare pel mantenimento dei 
privilegi, alcune volte e propriamente in quei 
tempi un poco troppo abusivi 

Nel tempo istesso che ciò accadeva nell’Àu- 
stria e ne’ suoi contorni, l’ imperatore pacifi- 
cate le turbolenze della Turingia, si fermò in 
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Erfurt, dove convocò una dieta a fine di pro- 
porvi suo figlio Alberto per re de’romani, e as- 
sociarlo all’ impero per esserne sollevato, essen- 
docchè principiavano a mancargli le forze. I 
sentimenti de 1 principi furono in ciò divisi, tal- 
ché gli fu d 1 uopo attendere una miglior occa- 
sione, e con tal scopo portarsi voleva a Franco- 
forte ad aprirvi una seconda dieta, quando in 
. cammino alla volta di questa città, fu soprap- 
preso da una febbre improvvisa, che si aumen- 
tò di giorno in giorno. Passando per Germers- 
heim pìccola città del Palatinato, sentendosi 
avvicinare la morte,, vi si fece trasportare, e 
giuntovi, prima di ogni altra cosa si fece muni- 
re dei ss. Sacramenti. Quivi alla presenza del 
re di Boeiqia, e del duca di Baviera suoi generi, 
il dì 16 luglio 1291 rese l'anima al suo 
creatore, fra le braccia dell’ imperatrice, e dei 
suoi più cari congiunti in età di anni settanta- 
tre, e due mesi, dopo aver regnato per lo spa- 
zio di diciotto anni. 

Non lasciò alla sua morte che un figlio ca- 
Stor. d' Austr. T. I. 5 
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pace di succedergli, cioè Alberto duca d 5 Au- 
stria, mentre gli altri erano morti prima di lui, 
fuori di Carlo, che era canonico della chiesa di 
Basilea, e non si era giammai voluto immischia- 
re in affari temporali. 

In tal modo finì di vivere l 1 imperatore Ri- 
dolfo I, che può veramente essere considerato 
come il capo della Casa d 1 Austria, e come il 
fondatore della di lei grandezza. Era egli un 
principe ripieno di affabilità, e di non ordina- 
ria perspicacia, riflessivo nelle sue imprese, ar- 
dito nelle battaglie, clemente con i sudditi, re- 
ligioso osservatore di sua parola, benefico con 
tutti quelli, che a lui si presentavano, geloso 
della gloria di Dio e del suo culto, quale ac- 
crebbe col fondare gran numero di monasteri e 
di -chiese, e con lo sprezzare le fazioni terribili, 
che in quei tempi dilaniavano l’ Italia. 

Stabilì col consenso degli elettori, che per 
K avvenire nelle diete e nelle sentenze non ver- 
rebbe usata che la lingua tedesca. Era poi ac- 
cessibile a tutti talmente ? che tralasciava soven- 
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te di parlare ad un principe per ascoltare i la- 
menti di un poverello, ed essendogli sopra di 
ciò fatta qualche rimostranza, rispose : Non es- 
ser egli imperatore solo per i grandi , ma an- 
cora per i piccoli , i quali obbligato era ad a- 
scoltare , allorché a lui si presentavano , poiché 
vi era sempre tempo per i grandi , ma non già 
per i poveri ì che hanno necessità di attendere ai 
loro lavori. 

Allorché portavasi pubblicamente in qual- 
che luogo, ed il popolo si affollava per vederlo, 
vietava alle sue guardie, che respingessero chi 
che si fosse, dicendo : Lasciateli fare ; io non 
sono imperatore per essere guardato a vista 
come un reo , ho piacere che tutto il mondo os- 
servar possa i miei difetti. 

Amava la pace assai più della guerra, ben- 
ché le sue circostanze poco riposo lasciato gli 
abbiano in vita; e siccome assai bene ne intende- 
va l’arte, e passar poteva pel più esperto capi- 
tano del suo secolo, riuscì felicemente in tutte 
le sue spedizioni, trovato essendosi in quattor~ 
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dici battaglie, senza mai perderne una sola, nè 
senza esser mai stato ferito, quantunque forse 
un poco troppo si azzardasse nel gettarsi di so- 
vente in mezzo ai nemici. 

Noa ebbe figlio veruno dalla seconda sua 
moglie- Agnese di Borgogna ; la quale ritornò 
al suo paese dopo la di lui morte. Il suo corpo 
fu trasportato a Spira, ove fu onorevolmente 
sepolto, e per questa cagione, voleva egli an- 
darvi prima di morire, bene immaginandosi di 
non ritornare da quella giammai. 
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Dalla morte di Ridolfo I imperatore fino alla 
morte delT imperatore Alberto I suo figlio 
accaduta nel i3o8. 

Seguita la morte dell 1 imperatore Ridolfò 
I, Alberto suo figlio sempre occupato nel doma- 
re i suoi ribelli ne ricevette la nuova nel tetnpo 
appunto, che in Francoforte si era unita nel 
ragi la dieta imperiale; onde lusingatosi, stan- 
te le sue aderenze con gli elettori, di poter fa- 
cilmente salire sul trono de'Cesari, si affrettò a 
pacificarsi coi sudditi, accedendo a tutto ciò 
che da lui richiedevasi. A tal fine s' incamminò 
verso quella città per attendervi ciò, che gli elet- 
tori fatto avrebbero in suo favore, consegnan- 
do a Mainardo conte del Tirolo, suo suocero, 
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il governo de' suoi stati ereditari, i quali in sua 
assenza non furono totalmente tranquilli fino a 
che il suddetto Mainardo non si pose accurata- 
mente ad estirpare la radice del male. 

Alberto venne infatti proposto nel 1292 
per nuovo Cesare, ma trovò non pochi oppo- 
sitori, che allegavano il di lui umore essere trop- 
po altero e tendente al dispotismo, poiché con- 
fermar non avea voluto le prerogative di quei 
conti dell 1 impero, che erano all 1 alto suo domi- 
nio sottoposti, cosa che potea pure accadere 
agli elettori ed altri principi, che innalzato lo 
avessero al soglio imperiale. Il vescovo di Ma- 
gonza, che cercava l’elezione di Adolfo di Nas- 
sau, perchè era suo parente, (essendo morto 
quello, che favorito avea Ridolfo) seppe sì ben 
maneggiarsi, che Adolfo fu anteposto ad ogni al- 
tro, e dichiarato imperatore. 

Giunta' tal nuova ad Alberto, che rimasto 
era a Windsheim città libera in allora, nel cir- 
colo di Franconia, ritornarsene volea a Vien- 
na, ma ad istanza di alcuni principi suoi amici, 
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pertossi ad Aquisgrana, ore fu presente alla 
ceremonia della coronazione del nuovo impe- 
ratore, dal quale ricevette F investitura del du- 
cato d’ Austria, e degli altri suoi feudi, che di- 
pendevano dall 1 impero. E siccome in questo 
frattempo maneggiavasi il matrimonio di Agne- 
se sua figlia primogenita con Andrea III re di 
Ungheria, la duchessa Elisabetta invitar fece 
alle nozze, che si celebrarono nell’anno 1290 
con tutta la pompa, i principali signori dell’Au- 
stria, con i quali per la sua mediazione fu ri- 
pristinata la primiera armonia, e poste in ob- 
blio le cose passate. Questa Agnese fu la secon- 
da regina della casa d’Austria. 

Era nel 1293 l’Austria nuovamente tran- 
quilla, ma vi restavano nascosti ancora i semi 
deH’odio contro il duca Alberto, poiché fu ten- 
tato di dargli veleno nella sua ordinaria cola- 
zione, e sarebbe il colpo riuscito, se la ro- 
bustezza del suo temperamento, ed il pronto 
soccorso della medicina non gli avessero fatto 
superare felicemente il pericolo. Intanto l’impe- 
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ro tutto era ia moto, ed ovunque si udivano 
forti lagnanze contro la condotta dell’ impera- 
tore Adolfo di Nassau, progettandosi di depor- 
lo dal trono imperiale, “ed eleggere nn altro Ce- 
sare in sua vece. Fu perciò Alberto avvertito 
nel 1294 dai principi suoi amici e parenti, di 
armarsi contro Adolfo già prossimo ad essere 
dichiarato decaduto dalla sua dignità, stante le 
esazioni, le imposizioni e le tasse, con le quali 
opprimeva T impero senza il previo consenso 
del corpo germanico. Non ostante i replicati 
avvisi Alberto si tenne tranquillo nella sua ca- 
pitale, non volendo esporsi-solo contro le forze 
dell 1 imperatore , nè arrischiarsi a perdere i 
suoi stati ereditari, dove aveva, come si è ve- 
duto, de’nemici occulti, da’quali non sperava di 
essere troppo bene servito. Perciò non volle 
intraprendere cosa alcuna contro Adolfo, se 
non allorquando gli elettori di comun consen- 
so, unitamente ai vescovi di Strasburgo e di 
Worms, ed ai conti di Friburgo e di Wiirtem- 
berg, andarono ad offrirgli il vicariato dell 1 im- 
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pero, promettendo di sostenerlo con tutte le 
loro forze. 

Non sì tosto Adolfo ebbe notizia della lega 
formatasi contro di lui, che ordinò ai suoi ade- 
renti di fare un’ irruzione nell’ Alsazia, e sac- 
cheggiare e depredare le terre della Casa di 
Austria ; ma unitasi in questo tempo la dieta in 
Praga a motivo della incoronazione del re Yen- 
ceslao, il vescovo di Magonza, che era stato pro- 
motore deir elezione di Adolfo, fu il primo a 
proporre la sua detronizzazione, per eleggere 
Alberto, e convocare a tal fine nel 129 5 una 
generale raunanza nella città di Magonza, nella 
quale fosse lecito a ciascuno di lagnarsi delle 
strane oppressioni di Adolfo. A tale proposizio- 
ne annuirono tutti d 1 unanime consenso, e non 
vedendo che il suddetto Adolfo volesse per nul- 
la correggersi, ed anzi sempre peggio operava 
in onta alle minaccie, e le ammonizioni de’prin- 
cipi, stanchi alfine del suo cattivo procedere si 
unirono tutti nell’ accennata città, ed ivi dopo 
varie discussioni, a pieni voti dichiararono Adol- 
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fo di Nassau inabile al governo dell’impero, de- 
caduto dall’alta sua dignità, e privo affatto d'o- 
gni autorità e comando. Sciolti furono da’ ve- 
scovi in pari tempo tutti i suoi vassalli dal pre- 
stato giuramento di fedeltà, e per non lasciar 
vacante il soglio, promisero di eleggere ad im- 
peratore il più degno fra loro, al quale avreb- 
bero prestata ogni più valida assistenza, per an- 
nichilare e distruggere il regnante deposto. A 
questa deposizione non si opposero, che il du- 
ca Ottone, suo fratello Ridolfo di Baviera e l’ar- 
civescovo di Treveri, i quali avvedendosi che 
malgrado le loro proteste, si procedeva all 1 ele- 
zione di un nuovo imperatore, si ritirarono, e 
andarono a recarne l 1 avviso al deposto Adolfo, 
il quale oltremodo in collera, giurò altamente 
di vendicarsi. Finalmente dopo molte delibera- 
zioni, Alberto I fu a pieni voti eletto e dichia- 
rato impératore di Germania, il di 2 3 giugno 
1298.- Adolfo intanto adunate le sue truppe e 
congiuntele a quelle di Baviera e di Treveri, 
supponendo che Alberto si sarebbe incammina- 
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to verso Francoforte per farvisi riconoscere, 
fece marciar la sua armata alla volta di Oppen- 
heim per tagliargli la strada ; ma Alberto pre- 
se un altro cammino, ed andò a postarsi verso 
Worms, dove lo stesso Adolfo ben presto re- 
cossi. Dovendosi perciò venire ad una decisiva 
battaglia, Alberto fece retrocedere il suo eser- 
cito in una pianura, che aveva alle spalle, col 
fine di trarvi P armata nemica j cosa che fece 
credere ai bavaresi e ad altri combattenti, che 
Adolfo fosse già vincitore, ed Alberto posto in 
fuga. Si attaccò perciò immediatamente univer- 
sale la mischiale nel maggior bollore delia me- 
desima incontratisi Adolfo ed Alberto, il primo 
disse all’altro: Tu lascierai , o ribelle, fra le mie 
mani il trono e la vita ; al che Alberto rispose : 
Tutto ciò è in mano di Dio. E volendo nell’istes- 
so tempo alcune delle sue guardie attaccare il 
suo rivale : Fermatevi , gridò ad alta voce, la- 
sciatemi la gloria di terminare da me solo que- 
sta impresa. Ma allorquando ritornar volea una 
seconda volta alla carica contro il suo competi- 
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tore,- si trovò avviluppato dalle guardie nemi- 
che, che gli diedero molto a fare, finattanto che 
uno de 1 suoi cavalieri dato un colpo di lancia 
ad Adolfo lo rovesciò morto in terra dal suo 
cavallo. 

Pubblicatasi subito ad alte grida la sua mor- 
te, Alberto fece suonare a raccòlta, e lasciare la 
carnificina, mentre non volea spargere più san- 
gue per questa causa ; e fece nell 1 istesso tempo 
proclamare un generale perdono per quelli, che 
avevano prese le armi in favore del rivale, pur- 
ché riconosciuti avessero i loro doveri secondo 
gli atti della dieta di Magonza. Questa battaglia, 
che fu una delle più considerabili accadute in 
Germania, tolse la vita a sessanta conti dell 1 im- 
pero, e ad infinito numero di cavalieri e nobi- 
li di primo rango j avvenne il di due di luglio 
del la 98, fra il monastero di Rosenthal, ed il 
villaggio di Gillenheim ; situato nelle vicinanze 
di Worms. Dopo questa vittoria fece Alberto 
marciare la sua armata verso il Reno per ri- 
durre con la forza a dovere le città del partito 
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contrario, dalle quali tolti i governatori che vi 
erano, ne affidò il governo a persone di esperi- 
mentata fedeltà. Sua sorella Matilde portossi in 
questa occasione a supplicarlo di concedere al 
conte palatino di lei figlio, che si era dichiara- 
to contro di lui, un benigno perdono, ed ab- 
boccatisi stante la mediazione di questa princi- 
pessa zio e nipote, si dettero il bacio di pace. 
Credendo egli poi che la di lui elezione non 
fosse legittima, perchè l’elettore di Baviera, ed 
il conte palatino non erano venuti alla mede- 
sima, convocò una nuova dieta in Francoforte, 
ove essendosi tutti raccolti gli elettori, rimise 
dopo un lungo discorso lo scettro nelle loro 
mani, esortandoli senza aver riguardo veruno 
alla sua persona ad eleggere un altro impera- 
tore. Questa sommissione piacque tanto ai prin- 
cipi ivi adunati, che tutti di unanime consenso 
pubblicamente esclamarono, essere Alberto il 
solo imperatore, che avrebbero riconosciuto, e 
per la .seconda volta confermarono la di lui as- 
sunzione al trono Cesareo . Portatasi poscia 
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questa illustre radunanza in Aquisgrana assi- 
sterono tutti alla solenne sua coronazione, che 
si fece col massimo splendore verso il princi- 
pio di agosto dello stesso anno. Tanta fu la 
moltitudine, che trovossi nella chiesa, ove ese- 
guivasi r augusta cerimonia, che vi rimase af- 
fogato nella folla il principe Alberto di Sas- 
sonia , nel mentre che tentava uscire della 
medesima per respirare l 1 aria aperta, incomo- 
dato essendo da una forte oppressione di re- 
spiro. 

Dopo questa funzione P imperatore Alber- 
to ricevette i consueti omaggi, e convocò il di 
j 3 novembre 1*98 una dieta in Norimberga, 
dovè i re di Danimarca, di Boemia e di Sicilia 
spedirono i loro ambasciatori per riconoscerlo 
e complimentarlo. Quivi furono riformati di 
molti abusi, e venne coronata quale regina dei 
romani P imperatrice Elisabetta sua moglie da 
Guibaldo arcivescovo ed elettore di Colonia, e 
di consenso di tutto il corpo fu data P investi- 
tura del ducato d 1 Austria a Ridolfo primoge- 
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nito di Cesare. L’ imperatore avea intanto spe- 
diti degli ambasciatori a Bonifazio Vili che oc- 
cupava in quel tempo la cattedra di s. Pietro 
per dargli parte di sua elezione ; ma questo 
pontefice ricusò di ricevere ¥ ambasciata, di- 
cendo essere Alberto un uomo sanguinario. L'im- 
peratore Alberto collegossi allora con Filippo il 
Bello, re di Francia, nemico dichiarato di Boni- 
fazio, unendo in matrimonio Ridolfo suo figlio 
a Bianca di Francia figlia di quel monarca, ma- 
neggiandosi sempre in Roma per ridurre alla 
ragione il papa, ‘che minacciava di fulminare 
contro di lui recclesiasliche censure, ciocché gli 
fece dire un giorno allorché cingevasi la spada: 
Se il papa non si spiega , vi dichiaro , o signori , 
che presto gli farò vedere di essere padrone in 
Italia , come lo sono in Germania. A tal fine 
per imporre maggior gelosia alla romana corte, 
si decise di andare ad abboccarsi col detto re 
di Francia, recandosi con pari intenzione a Tuli 
città del Limosino. Vi si addusse pertanto ac- 
compagnato dai tre elettori ecclesiastici, e da 
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un numeroso seguito di principi, ed ivi quei 
due sovrani formarono una seconda alleanza, e 
ratificarono lo stipulato matrimonio . Questo 
abboccamento, non lasciò di recare inquietudi- 
ne al pontefice il quale alfine si riconciliò col- 
l 1 imperatore, facendogli proporre di rompere 
in qualche modo la pace col monarca francese, 
e prendere 1’ armi contro di esso, offerendogli 
il di lui regno dal quale dichiarato avea nella 
bolla di scomunica decaduto il re Filippo il 
Bello : ma Alberto ricusò saggiamente tale of- 
ferta. 

L' ostinato pontefice più fiero ancora di 
Gregorio VII, più impetuoso, e maggiormente 
inasprito da questo rifiuto, stabilì di accendere 
il fuoco della discordia in Germania, ed a tal 
fine dichiarò nell’anno 1 299 imperatore Deside- 
rio di Nassau elettore di Treveri e fratello del- 
l’ucciso Adolfo, il quale per vendicare la morte 
del fratello, formò una lega contro Alberto, nel- 
la quale adescò Gerardo di Eppelslieim eletto- 
re di Magonza, e Guibaldo di Holten elettore 
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di Colonia, principi lutti ecclesiastici, che difen- 
devano la loro nella causa di Bonifazio, e che 
trassero nella lega il conte palatino nipote del- 
l’ imperatore, il quale malgrado 1* ottenuta pace 
gli ‘divenne nemico. Questa lega conclusa nel 
i5oo pubblicò un manifesto, che dichiarava 
Alberto decaduto dairimpero, perchè in disgra- 
zia della Chiesa, e per essere uomo collerico, 
imputandogli a delitto di aver vinto ed ucciso 
in battaglia queir istesso Adolfo, eh’ essi aveano 
deposto, e contro cui era stato inasprito da loro 
medesimi. A tale avviso V imperatore ordinò a 
tutte le città imperiali ed agli altri principi del- 
T impero, che gli erano rimasti fedeli, di por- 
tare- la guerra sul territorio degli alleati, nel 
mentre eh’ egli andrebbe in persona a Magon- 
za per ridurre alle strette T elettore che pareva 
essere il maggiore fra i suoi nemici. Questa 
guerra, iu cui avea parte anche Roma, mise; 
in combustione tutta la Germania, die rimase 
in gran parte desolata dalle stragi e da’saccheg- 
gi, fmattantochè la lega, che non sapea maneg- 
Stor. cF Justr. T. 1. 6 
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giare la spada ugualmente alla penna, fu obbli- 
gata cedere alle forze dell'imperatore ed a chie- 
dere umilmente la pace. Non vi fu che il conte 
palatino che rimanesse irremovibile per qual- 
che tempo, ma egli pure fu obbligato a sotto- 
mettersi, servendosi nuovamente di sua madre 
per chiedere quella pace, che questa volta non 
ottenne senza pagare una somma di danaro per 
que’ tempi immensa. 

Essendo mancato di vita nell' anno 1 3o i 
Andrea III re d* Ungheria, proposero a nuo» 
vo re Carlo Roberto, figlio di Carlo Martel- 
lo re di Napoli , e di Clemenza sorella del- 
1* imperatore , ma fu rifiutato da una gran 
parte de' grandi per essere nipote dell’ impe- 
ratore , allegando che la Casa d' Austria era 
di già abbastanza potente, senza introdurla pur 
anco in qualche maniera nel regno d'Ungheria. 
Questo rifiuto dispiacque assai all' imperatore, 
che spedì degli ambasciatori a lamentarsene 
con la dieta, ma gli ungheri, senza aver riguar- 
do veruno alle di lui lagnanze, procedettero alr 
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F elezione di Venceslao re di Boemia, nipote 
anch 1 egli di Alberto, ma da lui odiato per la 
sua cattiva condotta. Per vendicarsene in qual- 
che modo P imperatore gli fece richiedere la 
decima delle miniere d 1 argento poste ai confini 
della Moravia e dipendenti dall 1 impero , alla 
qual dimanda il boemo rispose : L'oro e T argen- 
to, che da quelle ir aevasi non essere buono per 
empiere gli scrigni vuoti della Casa cT Habs- 
burg , la quale già pretendeva superare tutte le 
altre case reali. In seguito a questa risposta 
Alberto fece leva di truppe nella Svevia, e le 
fece marciare in Boemia, ordinando a Ridolfo 
duca d 1 Austria suo figlio, di far anch 1 egli lo 
stesso, e di assumere il comando dell’armata, al- 
la quale si unirono anche molti baroni ungheri 
del partito di Carlo Roberto. 

Il papa frattanto, bramoso dì vendetta, co- 
mandò nell’anno x3oa a Carlo di Yalois di 
entrare armata mano in Germania, prometten- 
dogli quella corona, e dichiarandolo protettore 
della Chiesa. Questo avvenimento non lasciò di 
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appuriat e dell’ inquietudine ad Alberto, il quale 
non di meno si pose in istato di ben ricevere 
il francese, nel caso si accingesse ad eseguire la 
volontà del papa. Ma i vasti progetti di Bonifa- 
cio YIII restarono annullati da un signore del- 
la casa Colonna, che Io sorprese in Anagni, luo- 
go di sua. nascita, e lo consegnò a' suoi nemici, 
dai quali fu maltrattato indegnamente, e ritenu- 
to prigioniero, per la qual cosa morì di dolore, 
dopo aver governata la Chiesa ottenni e nòve 
mesi. 

Questo accidente ricondusse alla calma l 1 a- 
nimo di Alberto ; ed il principe di Valois più 
non pensando a contrastargli l’ impero, si oc- 
cupò solo a regolare gli affari suoi domestici, 
ed avivere in pace durante gli anni i3o4 e. 
i5o5, sul fine del quale cessò di vivere Vence- 
slao re di Boemia suo cognato, lasciando il re- 
gno al di lui figlio, che era stato di già cacciato 
d’Ungheria. Questo principe pieno di vizi, do- 
po aver governata la Boemia poco più di un 
anno , fu trucidato da un gentiluomo turiu- 
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ghese vicino ad Olmutz al principio dell 1 an- 
no i3o6. 

Giunta appena questa nuova a saputa di 
Cesare, egli si affrettò di recarsi in Boemia 
per reclamare quella successione in favore della 
sua famiglia, poiché essendo estinta la linea re- 
gnante mascolina per la morte di Yenceslao VI, 
il regno dovea cadere alla Casa d’ Austria in 
vigore del trattato di pace concluso a Trigla tra 
l’ imperatore Ridolfo I ed il re Venceslao V. 
I grandi del regno però non pretendevano di 
poter eleggere a loro arbitrio il nuovo regnan- 
te , ed essendosi adunati in Praga , e divi- 
se le opinioni, vi furono proposti per candida- 
ti Arrigo di Carintia e Ridolfo duca d 1 Austria 
primogenito dell’ imperatore. Il primo per ti- 
more delP austriaca potenza, e del valore d’Al- 
berto, conoscendosi troppo debole per oppor- 
si a sì grande nemico , abbandonò le sue 
pretensioni, e lasciò libero il campo a Ridolfo 
di portarsi a Praga, dove fu ricevuto e procla- 
mato, d 1 unanime consenso, re di Boemia. Po- 



86 

chi giorni dopo fu solennemente coronato, ed 
essendo rimasto vedovo di Bianca di Fran- 
cia senza averne da lei figlio veruno , per 
rendersi più grato a' suoi nuovi sudditi sposò 
Elisabetta principessa di Polonia vedova di Ven- 
ceslao V padre dell’ ultimo re. Poco però po- 
tè godere della sua fortuna e del regno, che 
essendo all' assedio della città d’ Horasowitz , 
per terminare di rendersela interamente sotto- 
messa, avidissimo com’ era di frutta ne mangiò 
in sì gran copia, che gli cagionarono una feb- 
bre violenta, della quale morì il dì 4 luglio 
dell'anho 1307 senza prole. 

Questo principe fu compianto da tutti i 
suoi sudditi, per le buone qualità, che aveva e 
che gli procurarono il nome di Ridolfo il buo- 
no ; ei fu il secondo duca d'Austria, e primo re 
di Boemia della casa di Habsburg. La di lui 
vedova depor ne fece il cadavere bella tomba 
reale appresso il primo marito, nella chiesa au- 
lica di Praga. 

Resi gli ultimi ufficii all' estinto, ecco ac- 
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tendersi nuovamente la guerra in Boemia, poi- 
ché i partigiani di Arrigo di Carintia lo richia- 
mavano ad ascendere di nuovo quel trono, dal 
quale era volontariamente disceso, ed altri di- 
cevano non poter per giustizia uscire lo scettro 
dalle mani della Casa d’Austria pel trattato 
di Trigla. Questi ultimi proposero di eleggere 
Federico d'Austria secondogenito dell’impera- 
tore, ed egli fece tosto occupare dalle sue trup- 
pe le più forti piazze del regno, acciò non fos- 
sero da altri invase. Dopo di ciò si addusse 
a Basilea, dove perdette la vita per mano di 
un frate borgognone. 

Clemente V che occupava in allora la cat- 
tedra di san Pietro trasportandone la sede da 
Roma ad Avignone, avea conferito il vescovato 
di Basilea ad un frate nativo della Franca Con- 
tea, chiamato Ottone «fi Gransee, al quale Alber- 
to ricusò dare la sua approvazione, volendo che 
i benefizi si dessero arazionali e non agli este- 
ri. Costui vedendo di non poterla ottenere, si 
propose di uccidere l’ impelatole, ed avrebbe 
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eseguito l’esecrando progetto, se il monarca non 
ne fosse stato a tempo avvertito. Ma se gli riu- 
scì di evitare felicemente questo pericolo, do- 
vette soccombere ai tradimenti di un suo pro- 
prio nipote. 

Questi era Giovanni d’Austria figlio di Ri- 
dolfo duca di Svevia suo fratello, che allorquan- 
do Alberto accingevasi a marciare verso la Boe- 
mia per terminare la conquista di quel regno, e 
farvi riconoscere Federico suo figlio, andò nel 
mese di aprile dell’anno i3o8 a ritrovare l’au- 
gusto Zio , chiedendogli di essere dichiarato 
maggiore per poter governare da per sè stesso 
la successione di suo padre, e di essere investi- 
to del ducato di Svevia. Cesare gli rispose es- 
sere egli ancor troppo giovane ed inesperto per 
assumere il governo de’ suoi stati, ma che non 
ostante procurandogli col tempo un vantaggioso 
matrimonio, avrebbe aderito alle di lui istanze. 

Il rifiuto dell’ imperatore fu accolto da Gio- 
vanni come un’ ingiuria, e sempre più desioso 
di acquistare la libertà collo sciogliersi dalla tu- 
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tela partecipò ai maggiori nemici dell’ impera- 
tore la ricevuta negativa che tanto Io addolora- 
va. Questi gli dimostrarono essere tale rifiuto 
un’ aperta ingiustizia dello zio, e che doveva 
vendicarsene, quindi seco lui formarono il dise- 
gno di togliere di vita il loro signore, ricuo- 
prendo Io sdegno e l 1 odio loro con quello del- 
F incauto giovane . Risolvettero pertanto alla 
prima occasione di uccidere Alberto, cosa che 
ben presto eseguirono, avendolo trovato al pas- 
saggio del fiume Reuss, che scorre vicino a 
Windisch villaggio nell’ Ergovia , al presente 
nel cantone di Berna. Il conte di Wart fu il 
primo che s , impadronì della briglia del caval- 
lo dell’ imperatore, ed intanto che il duca Gio- 
vanni gli diede un colpo di pugnale alla gola, 
il suddetto Wart gli passò il corpo con la spa- 
da, ed il conte di Palm gli spaccò la testa, tal- 
ché questo infelice imperatore morì nell’ istesso 
istante in presenza del conte di Effembach, che 
restò immobile senza difendere Alberto. 

In tal modo, questo principe degno di mi- 
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glior sorte, perì miseramente per mano di un 
nipote, che aveva trattato ed allevato qual fi- 
glio. Fu compianto oltre ogni credere dalle per- 
sone di guerra e da’ soldati che trattava come 
fratelli, ma non da molti principi, che lo odia- 
vano perchè procurava d’ ingrandire la propria 
casa, che già per mezzo delle contratte parentele 
si era resa formidabile. "Veniva accusato di avari- 
zia, di dispotismo e di crudeltà, ma lodato per 
essere amante della giustizia, e gran protet- 
tore degli orfani e delle vedove. Molti scris- 
sero, che quelli che contro di lui cospirarono 
unitamente a suo nipote, erano stati indotti a 
tal passo dalle ripulse dal medesimo ricevute* 
circa ad alcune proposte parentele che non ere- 
dea degne della sua famiglia, e che il conte di 
Wart si era unito agli altri, perchè ricusato avea 
di permettere che il suddetto Giovanni ne spo- 
sasse la figlia, della quale viveva appassionato 
amante; avendo divisato di unire il giovine prin- 
cipe ad una casa più illustre, ed a tal fine pro- 
crastinava di dichiararlo maggiore. 
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Sparsa la nuova della funesta sua morte, fu 
mandato a levare il corpo che giaceva sulla nu- 
da terra, e deposto nella abbazia di Wettingen, 
fioco lontana da Baden, di dove per ordine del* 
r imperatore Arrigo VII venne trasferito a Spi- 
ra, e collocato nell’ istessa tomba, con quello di 
Adolfo di Nassau* per lasciar memoria alla po- 
sterità, che si erano fatti riposare in pace ed 
uniti due principi che in vita non avean potu- 
to mai essere d 1 accordo. L 1 imperatrice inalzar 
fece una croce di pietra sopra una bella base di 
marmo nel luogo dove fu ucciso, con un’ iscri- 
zione in tedesco che volta in italiano signi- 
fica : Qui venne ucciso T imperatore Alber- 
to , dal proprio nipote , il dì primo di mag- 
gio i5o8. 

Lasciò viventi dal suo matrimonio con Eli- 
sabetta di Garinlia, undici figli, cinque maschi 
e sei femmine, cioè Federico detto il Bello, Leo- 
poldo duca di Svevia, Alberto detto il Saggio, 
Arrigo duca di Stiria, ed Ottone duca di Carin- 
tia. Le figlie furono Agnese sposa di Andrea III 
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re d’Ungheria, Caterina moglie di Carlo prin- 
cipe di Calabria, Elisabetta moglie di Federico 
III duca di Lorena, Anna sposa di Ermanno 
marchese di Brandemburgo, e Bona che sposò 
Luigi conte di Ottingen. 
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Dalla morte di Alberto Augusto nel i3o8, 
fino alla morte di Alberto detto il Saggio , 
nel 1 358. 


U cciso a tradimento l’ imperatore Alber- 
to I, molti principi aspirarono al possesso della 
corona imperiale, i più forti de’ quali, ed i più 
felici ne 1 loro maneggi erano, Filippo il Bello re 
di Francia, Federico duca d 1 Austria figlio del- 
l’estinto Cesare, ed Arrigo conte di Lucembur- 
go. E siccome il re di Francia molto area con- 
tribuito a far conferire la cattedra di san Pietro 
a Clemente V suo suddito, i tedeschi, i quali cre- 
devano che questo pontefice avrebbe posti in 
opra tutti i mezzi per trasportare in Francia il 
trono de’ Cesari, si affrettarono a devenire pron- 
tamente alla nuova elezione, proclamando impe- 
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ratore, il primo di ottobre dell 1 istesso anno, 
Arrigo VII conte di Lucemburgo, il quale fu co- 
ronato con istraordinaria pompa nel tempo stes- 
so che il re di Francia si era posto in cammino 
per portarsi ad Avignone e di là in Alsazia, on- 
de passare in Germania ed ottenere con la for- 
za d’ armi i voti degli elettori. 

Terminata questa cerimonia, i principi del- 
FAustriaca famiglia, credettero esser loro dove- 
re il perseguitare gli assassini dell* augusto loro 
padre, per farli pagare fr ai tormenti la pena del- 
F esecrando loro misfatto. S’ impadronirono im- 
mediatamente de’ loro beni, terre, signorie e ca- 
stelli. Il conte di Eflenbach non potendo trovar 
sicurezza, si rinchiuse nel suo castello di Schna- 
belberg, piazza quasi inespugnabile, con inten- 
zione di ben difendersi qualora fosse attaccato, 
a far pagare a caro prezzo la sua vita a chi fos- 
se venuto ad assediarlo, ma fu stretto così vi- 
vamente da ogni parte, che non potendo più 
sostenersi, si salvò di notte, e fuggì travestito' 
da contadino nel paese di Wùrtemberg, dove 
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fu obbligato per vivere a custodire gli armenti, 
non osando darsi a conoscere, se non venticin- 
que anni dopo, allorché era sul punto di mori- 
re. Il di lui castello fu preso e demolito da' fon- 
damenti. 

Il conte di Palm si tenne anch' egli lungo 
tempo nascosto in un sobborgo di Basilea, don- 
de forzato dalia necessità si portò in un suo ca- 
stello, ove poco tempo dopo morì di dolore e di 
rimorso, vedendosi inseguito da tutte le parti. 

11 conte di Wart se ne fuggì In Borgogna, 
ma fu arrestato, condotto nell’ Austria^ e con- 
dannato poco dopo ad essere arruotato vivo. 
Confiscati furono i suoi beni in favore d’ un 
monastero dell' Assia, dove fu fatta entrare la di 
lui moglie, e costretta a prendervi il sacro ve- 
lo la di lui figlia, amante del duca Giovanni. 
£' abate di san Gallo ed i cittadini di Zurigo 
profittarono anch’ essi delle spoglie de’ rei, aven- 
do ottenuta permissione d' impadronirsi de* lo- 
ro beni. 

Il duca Giovanni, fuggitivo e ramingo, fu 
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obbligalo per qualche tempo ad andar questuan- 
do, finché portossi nel 1 309 ad Avignone a ri- 
trovare Clemente Y. Questi lo assolvette dalla 
colpa, per quanto spettava alla Chiesa, ed in 
quanto al temporale lo consigliò di andar a tro- 
vare r imperatore, e chiedergli perdono, pro- 
mettendo di scrivere in suo favore a questo 
principe. Giovanni si portò a Pisa, dove era in 
allora Arrigo YII, e lo supplicò di perdonargli, 
il che dall 1 imperatore gli fu concesso ad inter- 
cessione del pontefice, a patto però che si riti- 
rasse in un monastero per farvi penitenza e 
prendervi l 1 abito religioso. Egli scelse il con- 
vento degli Agostiniani di quella città, nel qua- 
le finì di vivere l’anno i 3 i 5 . 

L 1 imperatrice vedova d 1 Alberto, costruir 
fece circa a quest 1 epoca una chiesa nel luogo 
ove era stato ucciso il consorte, e vi fondò un 
abazia di monache della regola di s. Chiara, al- 
la quale dette il nome di Koenigsfeld, e vi rima- 
se fino al termine de 1 suoi giorni con Agnese 
sua figlia. 
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' Il duca Federico rimasto capo della Casa 
d' Austria, pretendeva succedere alla corona di 
Boemia in luogo del defunto Hidolfo suo fratel- 
lo ; • ma l’ imperatore Arrigo vi si oppose, e fe- 
ce eleggere Giovanni suo figlio, che sposò Eli- 
sabetta figlia minore di Venceslao, dandogliene 
Tinvestilura nel i3io. Questa elezione dispia- 
cque molto a tutti i principi Austriaci che si 
lagnarono altamente, che Arrigo usurpasse loro 
una tale successione per ingrandire la propria 
famiglia. Queste lagnanze sdegnarono in sì fat- 
ta guisa T imperatore, che adunata una dieta a 
Francoforte, voleva dichiararli ribelli, e metter- 
li al bando dell' impero, ciocché avrebbe anche 
eseguito se molti principi non vi si fossero op- 
posti, dicendo, che non potevasi condannar ve- 
runo senza ascoltarlo. Furono dunque citati a 
comparire, ed avendo tutti obbedito, l’ impera- 
tore si lamentò della loro alterigia, intimando 

e 

loro di dimettersi dal governo dell'Austria, del- 
la Stiria ed altre provincie, essendoché dopo 
die stavano ' questi paesi sotto il loro dominio, 
Stor. cTAusir. T. I. 7 
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suscitate si erano molte sanguinose guerre e la 
funesta morte di cinque teste coronate, alla qual 
proposizione alzatosi furiosamente il duca Fe- 
derico, rispose : Dover egli badar bene , che la 
sua non fosse la sesta , nel caso avesse voluto 
togliere a lui ed a ' suoi fratelli quegli stati che 
acquistati avevano di consenso dell' impero e 
con T armi. 

Questa pungente e minacciosa risposta spia- 
cque ad Arrigo, e presa ne avrebbe sicuramente 
vendetta, se non avesse conosciuto, cbe la Casa 
d’ Austria aveva più amici ed alleati nella dieta 
di quello credeva, i quali perorarono tutti for- 
temente in di lei favore. Non potendo quindi 
fare altrimenti, fd obbligato a nascondere il suo 
risentimento, e concedere l 1 investitura, stipu- 
lando, che uno dei principi l’ avrebbe accompa- 
gnato in Italia alla testa di noo uomini bene 
armati ed a proprie spese. 

Penetratosi però in qualche parte il disgu- 
sto dell’ imperatore dagli emuli della grandezza 
di. questa Casa, alcuni dei vassalli di essa si rir- 
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beffarono, con la speranza di essere sostenuti 
da Arrigo, e si collegareno con Ottone duca di 
Baviera, e con il re d'Ungheria; ma furono ben 
presto ricondotti al dovere da Ulrico de’ Wald- 
sei governatore della Stlria, oh« entrato feroce- 
mente con le truppe austriache nella Baviera, 
la riempì d' incendi e di stragi. I bavari avreb- 
bero voluto fare lo stesso nell'Austria, e l’a- 
vrebbero forse eseguito, se intromessa non si 
fosse a pacificare le due emule Case la vedova 
imperatrice Elisabetta, uscita con questo lode- 
vol fine dalla sua solitudine, nonché alcuni altri 
prelati della Germania. La pace venne final- 
mente conclusa nell'anno i 3ia, stante il matri- 
monio di Ottone, principe minore della Au- 
striaca Casa, con Elisabetta di Baviera. Dopo 
di ciò l' imperatrice ritornò al suo monastero, 
ove cessò di vivere l’anno susseguente. 

Appena conclusa questa pace, Arrigo VII 
si portò in Italia per pacificarvi le nuove con- 
tese insorte fra il sacerdozio e l’impero, e vi fu 
accompagnato dal duca Ridolfo di Baviera e da 
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Leopoldo d’ Austria erede della Svevia, il qua- 
le mostrò tanta bravura contro i milanesi, che 
si guadagnò la grazia dell' imperatore, e n’ ebbe 
]' investitura del ducato di Svevia confiscato a 
favore dell’ impero, a cagion dell’ azione dete- 
stabile commessa dal parricida Giovanni. Fu ob- 
bligato ad assediare Roma* per esservi corona- 
to, e quindi battuto da' romani e da' napoleta- 
ni, avendo cinta di assedio inutilmente Firenze, 
e citato in vano a comparire dinanzi al suo 
trono Roberto d’Angiò re di Napoli, venne av- 
velenato da un frate domenicano il s 5 agosto 
i5i3, e morì qualche giorno dopo a Buoncon- 
vento, nello stato di Siena, ad onta de’ rimedi 
prestatigli per cacciare il veleno. Destinato avea 
di unirsi in matrimonio per la seconda volta 
con Caterina d' Austria figlia dell' imperatore 
Alberto I, ma non avendo ciò avuto effetto, 
questa maritossi poco dopo con Carlo duca di 
Calabria, figlio del re Roberto di Napoli. 

La morte improvvisa di Arrigo destò nel- 
1* impero nuove turbolenze, poiché adunatasi la 
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dieta elettorale in Francoforte nel i3i 4 per 
procedere ad una nuova elezione, si trovarono 
divisi i voti fra Lodovico duca di Baviera, e 
Federico il Bello duca d’ Austria, emuli già da 
gran tempo, ed allora in guerra per la tutela 
de’ figli pupilli, di Ottone di Baviera. Federico 
aveva più. voti del suo competitore, ma gli elet- 
tori del partito bavarese trovata la maniera di 
corrompere Niccolò Boeck deputato dell'elettore 
di Brandemburgo, fecero sì che falsificasse le 
sue lettere credenziali e quindi venuta a cade- 
re la scelta sulla persona di Lodovico, questi 
fu proclamato imperatore. 

L'elettore di Brandemburgo avvedutosi che 
il suo ambasciatore si era lasciato corrompere, 
protestò contro questa elezione, ed unitamente 
ad Arrigo vescovo di Colonia, a Ridolfo duca 
di Sassonia, ed al conta palatino, la dichiarò 
nulla e di niun valore, proclamando invece im- 
peratore Federico, la qual cosa nell' anno i3r5 
fu fatta pure dai partitanti di Lodovico. Questa 
divisione cagionò terribili disordini in Germania, 
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volendo ognuno sostenere per legittima la sua 
elezione, e ponendosi reciprocamente al bando 
dell’ impero. Federico rimproverava a Lodovi- 
co r essersi servito della frode per giungere al 

« 

trono cesareo, e V altro trattava Federico da 
usurpatore. Finalmente dopo pubblicati molti 
manifesti inevitabile si rese la guerra, e ciascuno 
di essi radunò gli amici per rimettere alle armi 
le loro discrepanze. Da parte ed altra furono 
concessi privilegi , promesse, investiture, creati 
cavalieri, e nominati vari uffizioli di guerra, nè 
venne tralasciato di porre in opra tutti i mezzi 
possibili per trarre dal proprio partito quel 
maggior numero di principi che fosse possi- 
bile. In mezzo a' mali della guerra civile, so- 
pravvenne in Germania una così orribile care- 
stia, che apportò stragi immense , poiché il 
basso popolo fu obbligato a cibarsi di cose schi- 
fosissime, le quali produssero una generale e 
terribile epidemia. 

Giunta appena la primavera dell’anno 1 3r6, 
Federico si poso in campagna, dopo avere spo- 
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sàia Elisabetta figlia di Jacopo I rè di Afagona. 
Per ottenere dal pontefice la conferma dèlia sua 
elezione, senza la quale molte città della Ger- 
mania ricusavano di riconoscerlo, spedi Arrigo 
d 1 Austria suo fratello in Italia alla testa di dite 
mila uomini in servizio de’ Guelfi contro ai 
Ghibellini 5 ma avendo appresso nel 1 3 1 7 -, 
che ciò era contro l’ interesse proprio e del- 
l’ impero, lo richiamò in Germania sotto prete- 
sto di aver bisogno de’ suoi soldati per servir- 
sene contro il rivale. Negli anni susseguenti non 
avvennero se non vari scambievoli saccheg- 
gi nell’ Austria e nella Baviera, finché poi nel- 
•P anno 1 322 volendo ciascuno dal suo canto 
terminare la contesa, Federico reso forte dagli 
ajuti degli amici e degli alleati, si pose alla testa 
del proprio esercito per venire ad una decisiva 
battaglia. Dopo varie marne e picooli incontri 
ottennero i due rivali il loro intento, poiché az- 
zuffatesi le due armate, dopo un ostinato com- 
battimento era la bavarese per prendere la fu- 
ga, allorquando Lodovico Cangiata posizione a 
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facendo ad imitazione d 1 Annibaie che gli Au- 
striaci aressero in faccia il sole , gli riuscì 
di ottenere una completa vittoria , e di far 
prigioniero 1* emulo suo. Questa battaglia, che 
fu una delle più sanguinose di cui faccia men- 
zione I’ istoria , seguì il 4 ottobre dell’ an- 
no i3a2, presso la città di MiihldorfF situata 
nel Salisburghese in Baviera, e vi rimase pri- 
gioniero di Giovanni re di Boemia, Arrigo di 
Austria fratello di Federico. H duca Leopoldo 
di Svevia, che trovavasi solo una giornata lon- 
tano dal luogo della battaglia, fu obbligato riti- 
rarsi verso Basilea, ove si fermò qualche tempo 
coll 1 intenzione di proseguire la guerra contro 
Lodovico. 

Dopo questa vittoria l 1 imperatore Lodovi- 
co fu citato nell’anno i3a3 da Giovanni XXII, 
che risiedeva in Avignone, a comparire dinan- 
zi a lui, accusandolo di aver prese le redini del- 
l’ impero senza consenso della Santa Sede e fa- 
cendo varie altre lagnanze alle quali Lodovico 
non si curò di rispondere. Irritato perciò il 
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pontefice lanciò, nel i3a4, contro di lui la sco- 
munica, e dichiarato V impero vacante, nominò 
sè stesso vicario del medesimo finché gli eletto- 
ri devenuti non fossero all’ elezione di un nuo- 
vo imperatore : scelse di proprio arbitrio i go- 
vernatori di molte città d 5 Italia a capi di pro- 
vincia, sotto condizione di dichiararsi feudatari 
della Chiesa. Questa fu 1’ origine della sovranità 
di molti piccoli principi che si stabilirono a 
spese deir impero, come appunto fecero i Gon- 
zaghi a Mantova, i Scaligeri in V erona e la casa 
di Este in Ferrara. 

Raccolta intanto la Casa d’Austria, pose in 
opra tutti i mezzi per metter in campo un buon 
esercito, e vendicarsi contro Lodovico pella ri- 
cevuta ingiuria della prigionia di Federico; ma 
prima di passare a nuove ostilità i principi offri- 
rono a Cesare per suo riscatto gli ornamenti im- 
periali posseduti da Alberto I, che ancora era- 
no in Vienna. Lodovico accettò 1’ .offerta, ma 
ricevuti che gli ebbe, ricusò di rendere l’ illu- 
stre suo prigioniero, volendo che la Casa d’ Au- 



stria rilasciasse in libertà molte città di suo do- 
minio. Irritati da questa ingiustizia, tutti i prin- 
cipi austriaci córsero nel i3a5 all’armi, e piom- 
bati precipitosamente di fianco, benché inferiori 
di forze, sull’ armata di Baviera, ne riportarono 
una insigne vittoria tagliando a pezzi la maggior 
parte de’ soldati imperiali. Lodovico per rifarsi 
in qualche modo andò con gli avanzi dell’ eser- 
cito disfatto ed i soccorsi di yari principi suoi 
amici a porre assedio alla fortezza di Burgau, 
ora appartenente «Ha Baviera, che si difese co- 
stantemente, finché comparsi Leopoldo ed Al- 
berto d’ Austria alla testa dell’esercito vincitore 
per soccorrerla, intimarono all’ imperatore di 
battersi una seconda -volta o di restituire, come 
avea promesso, Federico. Era il bavaro pronto 
ad arrischiare una seconda battaglia , quando 
sconsigliato dagli amici, che gli fecero presen- 
te essere incerta la sorte dell’ armi, rilasciò il 
suo prigioniero, e conchiuse nel i3a6 la pace a 
condizione : 

i. Che si sarebbero poste in obbllo tutte h 
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inimicale e P ingiurie tanto da una parte che 

dalT altra 

il. Che nel tempo avvenire vetun principe 
di Casa cP Austria avrebbe aspirato alT impero, 
allorché fosse posseduto da qualche principe 
della Casa di Baviera. 

III. Che Federico avrebbe goduto il titolo 
cP imperatore vita durante , sema però che egli 
si potesse portare in Italia. . 

Passati poscia unitamente nella cattedrale 
di Ulma, comunicatisi enti-ambi, si dettero il ba- 
cio di pace in presenza di un popolo innume- 
rabile . 

Messo in esecuzione il trattato, Federico 
tornossene a Vienna, dove fu ricevuto con som- 
ma esultanza, e si pose tranquillamente ad at- 
tendere al governo de’ suoi stati , - sennonché 
ebbe il dispiacere di perdere Leopoldo duca di 
Svevia, uno de* più valenti ed Intrepidi capitani 
del suo secolo, ed il duca Arrigo d 1 Austria suoi 
fratelli, morti entrambi nel 1627 senza lasciar 
veruna prole maschile. Leopoldo lasciò due fi- 
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glie nubili, cioè Caterina che sposò Francesco 
de Lauch, ed Agnese che si maritò con Boleslao 
duca di Schweidnitz e Javer in Slesia, il quale 
lasciò la moglie padrona dispotica de’ suoi stati, 
a patto che dopo la di lei morte ritornassero 
nuovamente alla famiglia. 

H pontefice intanto vieppiù inasprito contro 
T imperatore Lodovico il bavaro, sollecitò Fe- 
derico a voler di nuovo ricominciare la guerra 
ed a scendere in Italia ; ma questo principe 
promesso avendo di conservare inviolabilmente 
la pace, si trasse fuori con politica dall' imba- 
razzo. Fu sollecitato ugualmente di agire contro 
il papa da Lodovico, ma se ne scusò nell’istessa 
maniera volendo conservarsi indifferente nelle 
loro contese, occupandosi invece in opere pie- 
tose, ed in beneficare le vedove ed i pupilli. 
Nell’anno 1328 gettò i fondamenti della Cer- 
tosa, chiamata il monastero di Mauerbach vicino 
a Yienna, dotandola di molte rendite, senza 
immischiarsi nella guerra insorta fra il papa e 
l’imperatore; cosa che ha fatto dire a molti 
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storici , che egli aveva totalmente rinunziato 
alla dignità imperiale . Quindi fatta rifiorire 
ne' suoi stati la tranquillità e l’abbondanza, 
cessò di vivere il 1 3 gennaro i53o, sedici an- 
ni cioè dopo di essere stato eletto imperato- 
re . Fu principe valoroso ed intrepido , ma 
disgraziato nelle sue imprese. Ebbe dalla moglie 
Elisabetta di Aragona un figlio morto nell’ in- 
fanzia e due figlie , cioè Elisabetta, che sposò 
Giovanni re di Boemia, ma che mori prima di 
unirsi al marito ; ed Anna che in prime nozze 
sposò il principe di Polonia, in seguito Romano 
principe di Baviera, e poscia Giovanni conte di 
Gorizia, in memoria del quale eriger fece in 
Vienna il convento di Santa Chiara, doVe essa 
fu eletta badessa, e vi venne sepolta unitamente 
al cadavere del suo terzo marito. 

In tale modo dopo la morte di Federico, 
l 5 impero restò libero a Lodovico il Bavaro sen- 
za che vi fosse persona che osasse contrastar- 
gliene il possesso. Alberto il saggio ed Ottone 
furono eredi del ducato d’Austria e dell’ altre 



provinole che appartenevano alla famiglia . A 
quest' epoca il papa offri al suddetto Ottone 
una somma di 5o mila fiorini, acciò dichiarasse 
la guerra a Lodovico, e con promessa di non 
provvedere, se non per sua nomina, verun ve- 
scovado vacante in Germania, nominandolo vi- 
cario generale dell' impero. In seguito a tali 
promesse Ottone prese le armi, e dichiarata la 
guerra all’ imperatore marciò all’assedio di Col- 
mar in Alsazia nel i S5 1 . Lodovico che faceva 
la guerra al papa in Italia, si rimise in viaggio 
alla volta della Germania alla testa delle sue 
truppe per fermare i progressi di questo nuovo 
fulmine : ma Giovanni re di Boemia lo arrestò 
a mezzo il cammino, offrendosi per mediatore 
della pace, e Lodovico fa obbligato nell’ anno 
1 33 2 ad accettare l’offerta, mentre gli era 
giunto a notizia, che una gran parte de’ suoi 
alleati volevano abbandonarlo, perchè era sco- 
municato, ed aveva cagionato uno scisma nella 
Chiesa facendo eleggere antipapa Pietro da Cor- 
bara domenicano. Si obbligò pertanto a pagare 
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•alla Casa d'Austria 100 mila fiorini perle spe- 
se della guerra, e siccome non era in istato di. 
somministrare tal somma, cesse in cambio le cit- 
tà di Scìaffusa, Rheinfelden, Neuburg e Brisach. . 
Nell’anno i334 Ottone andò in Augusta per 
essere dall’ imperatore f investito del ducato di 
Austria, prestandogli giuramento di fedeltà e ri- 
conoscendolo come capo dell’ impero. ' 

Successa nell’ anno 1 335 la morte di Arri- 
go duca di Carintia senza lasciare eredi maschi, 
non avendo che una sola figlia moglie di Gio- 
vanni figlio di Giovanni re di Boemia, ed es- 
sendo stato perciò dall'imperatore investito di 
quegli stati il sopra nominato Ottone duca di 
Austria, si accese una terribile guerra, preten- 
dendoli il re di Boemia devoluti a suo figlio 
come marito dell 5 ultima femmina di questa Ca- 
sa, abbenchè vi fossero maschi della Casa d’Au- 
stria, nipoti del defunto Arrigo. Dopo un orri- 
bile reciproco saccheggio di molti paesi, risen- 
tendosi vari principi dei danni di questa guerra 
minosa, si intromisero per l’ accomodamento,* 
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che restò non senza varie contestazioni concluso 
in Neustadt a condizione che Ottone sposata 
avrebbe, giacché era vedovo in seconde nozze, 
Anna figlia del re di Boemia, alla quale il padre 
ed il fratello volevano cedere a titolo di dote le 
contrastate provincie. Col terminare dell' anno 
i 336 venendo il 1 357, 1 ’ imperatore Lodovico 
convocò quella famosa dieta a Francoforte, alla 
quale si recarono in persona tutti i principi re- 
gnanti della Germania, non che tutti i deputati 
delle città libere imperiali, i quali fecero, appro- 
varono e segnarono la celebre costituzione in 
forma di legge, nella quale fu solennemente di- 
chiarato l’ impero indipendente dalla Santa Se- 
de, senza aver riguardo alla scomunica lanciata 
dal pontefice contro tutti quelli che vi si fossero 
sottoscritti; dopo di che l’imperatore fece pub- 
blicare un editto in forma di manifesto conte- 
nénte tutte le ragioni per le quali esclusa aveva 
la Sede romana dal confermare gl' imperatori, 
ordinando in pari tempo a tutti i principi del- 
1 ’ impero di uniformavisi tanto pe' suoi che 


Digìtized by Google 



ii5 

■i 

pei loro successori. Questa costituzione venne 
ricevuta da tutta la Germania, ma non però 
dalla Italia, essendo gli ecclesiastici obbligati 
a predicar per tutto : che si lasciasse a Ce- 
sare quello eh' è di Cesare , c si desse a Dia 
quello che era di Dio t spiegando queste parole 
in modo che non facesse lesione alla pontificia 
autorità, col riservare all’ imperatore i diritti 
temporali, ed al papa i diritti spirituali, come 
vicario di Gesù Cristo in terra. 

Mentre T impero era in contesa con la san- 
ta Sede, il duca Ottone d' Austria cadde amma- 
lato, e morì qualche giorno dopo, nel i338, 
lasciando di Elisabetta di Baviera sua prima 
consorte , due piccoli figli, i quali morirono 
nella loro minore età. Non ebbe neppùr da 
Anna di Boemia prole veruna, talché di sei 
figli deir imperatore Alberto, non sopravvisse 
a 1 suoi fratelli che il solo Alberto detto il sag- 
gio, quantunque infermo e non promettesse 
lunga vita. 

Allora questo principe si risolse di lasciare 

Sior. (T A ustr. T. I. 8 
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V abito ecclesiastico che avea vestito , e di am- 
mogliarsi, per dare de’successori alla Casa d’Au- 
stria, troppo piccoli essendo ed inabili alla di- 
fesa de’ loro diritti, i figli di suo fratello Ottone, 
e dando segno anch’ essi per la gracile loro 
complessione di corta vita. Dimessosi dal ve- 
scovato di Passavia in favore di Alberto di 
Sassonia suo cugino, ottenne la dispensa ponti- 
ficia , ed assunto il titolo di duca d’Austria, 
sposò Giovanna figlia unica dell’ ultimo conte 
Ulrico di Ferretta, riservando la Carintia pei 
nipoti, insieme con l’altre terre delle quali era 
stato investito dall’ imperatore loro padre. 

La Germania e la Casa Austriaca riposaro- 
no in pace fino all’ anno i54*i nel quale Cle- 
mente VII, francese di nascita, ad istigazione di 
Filippo Valois, fulminò di nuovo la scomunica 
contro 1’ imperatore Lodovico di Baviera e 
suoi aderenti, facendo inoltre adunare a Co- 
bìentz la maggior parte degli elettori, per eleg- 
gere un nuovo imperatore. La scelta cadde so- 
pra Carlo di Lucemburgo, figlio di Giovanni 
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re dì Boemia, che fu coronato in Bonna quat- 
tri anni dopo la sua elezione. L’ imperatore Lo- 
dovico avutane notizia , marciò alla testa di 
un’ armata formidabile per combattere il suo 
nuovo competitore, e gli riuscì di disfarlo inte- 
ramente. Questo per sostenersi, fece alleanza 
nell’anno i343 con la Francia, e il bavaro con 
r Inghilterra. Tutta la Germania perciò , la 
Francia, V Inghilterra e la Boemia, si armarono 
per sostenere il partito che aveano sposato, nel 
tempo istesso che la morte successivamente tol- 
se dal mondo i figli pupilli del già nominato 
duca Ottone d 1 Austria, e fece sì, che tutti i 
paesi ereditari della Casa, vennero a cadere 
sotto il dominio di Alberto il saggio. Questi ve- 
ramente aveva dì ciò bisogno per sostenersi 
contro gli svizzeri, che aveano cominciato, vita 
durante ancora dell 1 imperatore Alberto I, a sot- 
trarsi dal governo austrìaco a cagione dei mali 
trattamenti che ricevevano dai rispettivi gover- 
natori, e ehe poscia tolti prese avevano le armi 
seguendo 1' esempio di Guglielmo Teli, che nel 
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1307 aveva dato pel primo il segnale della ri- 
volta, uccidendo il governatore di Uri, per libe- 
rarsi dall’ oppressione tirannica degli altri go- 
vernatori che troncavano tutte le strade acciò 
i loro giusti lamenti non pervenissero al trono. 
Il duca Alberto dal canto suo procurò di cal- 
mare per qualche tempo il risentimento di que- 
sti popoli, ma non gastigò come doveva i col- 
pevoli, i quali seppero accortamente prevalersi 
della frode, facendogli credere ciò che non era. 
L'anno i 345 tutto trascorse in questo affare. 
Intanto il re d’ Inghilterra Odoardo III entrò 
armato in Francia, disfece totalmente P armata 
francese nella battaglia di Crecy, e pose quella 
monarchia sulP orlo della sua rovina. Giovanni 
re di Boemia fu ucciso in questa battaglia, ed il 
re de’romani, suo figlio, fu costretto salvarsi con 
la fuga. Tali furono i frutti funesti dell’ ardore 
insaziabile che avea il monarca francese di te- 
ner viva la discordia nell’ impero di Germania. 
Gli autori francesi dicono, che questa vittoria 
fu riportata dagli inglesi stante l’effetto del can- 
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none di cui fecero uso per la prima volta, e che 
infuse tanto spavento nei francesi e nei loro al- 
leati, che abbandonarono le armi pel salvarsi 
da questo fulmine incognito, che rovesciava an- 
che da lunge le intere squadre. 

L’ imperatore Lodovico il bavaro trionfa- 
tore nel i346 di tutti i suoi nemici, dopo aver 
sofferto molti rovesci di fortuna si ritirò ne' suoi 
stati per prendere un poco di riposo, ma colto 
da apoplessia morì improvvisamente il dì 11 di 
ottobre i347i dopo un regno di 32 anni ed 
1 1 mesi. . 

Carlo di Lucemburgo gli succedette al tro- 
no imperiale, non senza molte contese, a cagio- 
ne della sua elezione a re de' romani, la quale 
pretendevasi non fosse stata fatta nelle forme 
regolari. Era figlio di Giovanni re di Boemia, e 
si mantenne coraggiosamente ad onta di tutti i 
suoi emuli, che, negli anni z 34 8 e i34g, fecero 
il possibile per deporlo. 

Gli svizzeri tornarono intanto a tentare tutti 
i mezzi di scuotere una volta quel giogo che essi 
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giudicavano insoffribile. La città di Zurigo fu la 
prima a non voler obbedire agli ordini del suo 
comandante, cacciando tutti gli uffiziali austria- 
ci, ed i ben' affetti a questa Casa, chiudendo 
l'istesso governatore in una stretta prigione, e 
forzando tutti gli abitanti del contado a prestar 
giuramento di fedeltà alla loro nuova repub- 
blica. 

Nè qui si fermò il loro furore, che entrati 
armata mano nel i35o, sul territorio di Uabs- 
burg, interamente lo desolarono. Il duca Alber- 
to vedendosi in simile guisa attaccato dai pro- 
pri sudditi, spedì contro di essi un corpo di 
truppe che furono battute, onde vedendo non 
potere ottenere cosa veruna con la forza, con- 
vocò una assemblea degli stati a Prugg, città 
nell'Austria superiore, col fine di sedare le tur- 
bolenze insorte nell’ Elvezia. I zurighesi furo- 
no i primi a spedirvi i loro deputati, lamentan- 
dosi altamente dell’ oppressione usata verso di 
loro da' ministri, e chiedendo la conferma dei 
privilegi accordati dall’ imperatore Alberto I, e 
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ratificati da’ suoi successori, e di più un gover- 
natore della loro nazione. 

Non avendo queste dimande soddisfatto Al- 
berto, congedata fu l'adunanza degli stati, ed 
ordinato a' zurighesi di obbedire, altrimenti di 
attendere la loro totale rovina. Adunate perciò 
le sue truppe marciò alla volta di Zurigo, uni- 
tamente al marchese di Brandemburg, al duca 
di Teck, ed al burgravio di Norimberga, che si 
erano seco lui congiunti : le città di Strasbur- 
go, di Basilea, di Berna, di Friburgo, di Solu» 
ra, di Costanza, di Brisach, di Sciafiiisa e di 
Nenburg, diedero al duca d'Austria il loro con- 
tingente^ talché si trovò ben presto alla testa di 
ventidue mila uomini. 

1 zurighesi non si spaventarono alla vista 
di un' armata così formidabile, chiamarono i 
conti di Tockemburg e di Rechberg in soccor- 
so, e posta in campo un’ armata poco inferiore 
a quella del loro sovrano, si prepararono a so- 
stenerne lo sforzo. Erano le due armate sul 
punto di venire ad una decisiva battaglia, quau- 
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do interpostasi la regina Agnese, vedova del re 
Andrea d' Ungheria, e sorella d 1 Alberto, che 1 
dopo la morte del marito si era ritirata nell'ab- 
bazia di Roenigsfeld, vi fu qualche trattato d’ac- 
comodamento fra le parti, concludendosi intan- 
to una tregua durante f inverno. Consigliò que- 
sta saggia principessa il duca suo fratello ad ar- 
marsi piuttosto che di vendetta, d’ una clemen- 
za che gli sarebbe assai più proficua di una vit- 
toria completa, la quale non poteva ottenere 
che con sommo spargimento di sangue. Altret- 
tanto intender fece al magistrato di Zurigo, e si 
sarebbe facilmente conclusa la pace, se le do- 
mande non fossero state un poco troppo alte 
da ambe le parti. 

Finita pertanto con la fredda stagione del- 
r anno i35i la tregua, si fortificarono i zuri- 
ghesi in una valle, risoluti di ben difendersi. Gli 
Austrìaci intrapresero di attaccarli e di forzare i 
loro trincieramenti, ed erano giunti dopo una 
ostinata battaglia ad ottenere il loro intento, 
avendo presa gli assaliti la fuga, quando riani- 
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mati da un villano, che cominciò a gridare : 
Abbiamo vinto , abbiamo vinto , tornate , o mri- 
ghesi , tornate a combattere , ritornarono sì fu- 
riosamente alla battaglia, che ruppero intera- 
mente gli Austrìaci stanchi e quasi sicuri della 
vittoria, obbligandoli a ritirarsi in disordine ed 
a lasciare in mano dei nemici sette bandiere, 
che quali trofei condotte furono in trionfo a 
Zurigo, ed esposte alla pubblica vista. 

L'anno susseguente i35a continuò la guer- 
ra con favorevole successo pei zurighesi, men- 
tre andar fecero a vuoto tutte le risoluzioni del 
duca Alberto, il quale tentò inutilmente di por- 
re dei forti presidii nelle vicine città. S’ impa- 
dronirono essi del castello di Glaris, obbligando 
gli abitanti a riconoscerli per loro sovrani, sac- 
cheggiando le campagne all' intorno per levare 
i viveri agli Austriaci, e tagliandone a pezzi un 
grosso corpo che era venuto a riprendere il 
detto castello. Gli abitanti di Lucerna presero 
anch’ essi le armi, e penetrati nell’ Argovia do- 
po averla tutta desolata, posero fuoco alla ce- 
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lebre abbazia di Mùnsler riducendola totalmen- 
te in cenere. Gli Austriaci per vendicarsi entra- 
rono nel cantone di Lucerna, e lo saccheggiaro- 
no, ma ebbero la disgrazia di restar battuti. 
Nel seguito quei di Lucerna assediarono il ca- 
stello di Habsburg, antica sede della famiglia Au- 
striaca, ed essendosene impadroniti, lo demoli- 
rono da’ fondamenti, dopo aver esistito 674 
anni, essendo stato edificato da Ottoberlo suo 
primo conte, nell’anno 678 dopo Gesù Cristo. 

Siccome la città di Zug, capitale di quel 
cantone, era tuttavia rimasta fedele alla Casa 
d’Austria, così i sollevati l’assediarono con nu- 
merosa armata, e dopo molta fatica se ne rese- 
ro padroni. La perdita della piazza rincrebbe 
assai ad Alberto, che risolse di fare ogni sforzo 
per ricuperarla. Si pose perciò alla testa delle 
sue truppe, ed entrò nel territorio di Zurigo. 
La città chiamò tosto in soccorso 1 ’ armata al- 
leata che andò a schierarsi di fronte all’ eserci- 
to ducale, essendovi solo di mezzo un fiumi- 
cello chiamato Limag dagli abitanti. Alberto vi 
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fece gettare un ponte che disgraziatamente ven- 
ne incendiato dai nemici. 

Erasi per venire nuovamente ad una cam- 
pale battaglia, quando Luigi marchese di Bran- 
demburgo s’ avvisò di fare proposizioni di pace 
ai sollevati, e dopo molti dibattimenti, restò 
conclusa a Lucerna ne 1 seguenti articoli: 

/. Che i zurighesi sarebbero obbligati di 
rendere la città di Zug al duca Alberto d? Au- 
stria loro legittimo sovrano. 

II. Che queste due città potrebbero con- 
trarre fra loro alleanza , purché non fosse a 
pregiudizio del suddetto duca e della casa 
et Austria. 

III. Che i prigionieri arrestati in Zurigo 
sarebbero rilasciati , dopo la ratifica della pa- 
ce , e che tutti i luoghi occupati durante la 
guerra sarebbero vicendevolmente restituiti. 

Questi articoli vennero ratificati, e stabilita 
così la pace *, ma non ebbe lunga durata a ca- 
gione dello scontento de’ cittadini di Zug nel 
vedersi di nuovo sotto il dominio austriaco, 
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onde piuttosto si offrirono in vassallaggio ai zu- 
righesi, che npn tardarono ad onta dello stipu- 
lato accordo di rendersene nuovamente padro- 
ni, e di aiutare gli abitanti a scuotere l' obbe- 
dienza dovuta al duca Alberto. 

Irritato da tale infrazione portò i giusti 
suoi lamenti dinanzi 1’ imperatore Carlo IT, ed 
accusò la città di Zurigo di faziosa e di pertur- 
batrice non solo de' suoi paesi ereditari, ma che 
eccitava ancora i suoi sudditi a rivoltarsi con- 
tro il legittimo sovrano ed in conseguenza con- 
tro l'impero. Carlo per soddisfare Alberto pro- 
mise di esaminare i fatti sul luogo istesso, e di 
gastigare quelli che trovati avesse colpevoli. Si 
rese perciò nel mese di settembre i353 a Zu- 
rigo con intenzione di paciBcare le turbolenze 
insorte nell' Elvezia, e citò a comparire davanti 
a lui tanto le città confederate quanto il duca 
Alberto. Allegò questi deUe forti ragioni, dicen- 
do essere queste città da più secoli di pertinenza 
della sua famiglia, a che risposero i lucernesi, i 
zurighesi ed altri cantoni sollevati, che essi non 
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dipendevano in veruna maniera dalla casa d'Au- 
stria, ma bensì dall' impero ; esser vero che la 
casa di Habsburg aveva qualche diritto che non 
pretendevano di togliere, purché dal prìncipe 
non si violassero quei privilegi con i quali essi 
si erano posti sotto il governo de' conti suoi 
antecessori, e che se il presente duca ignorava 
le oppressioni usate da' suoi ministri, se ne in* 
formasse e gastigasse i colpevoli. Dopo questo 
esame l' imperatore ordinò ai sollevati ed al 
duca di presentare le loro ragioni in iscritto per 
farle esaminare da’ suoi giureconsulti imponen- 
do loro frattanto di vivere in pace, sotto pena 
d' incorrere nella sua disgrazia, indi portossi a 
visitare altre città dell’ impero. 

Trascorsero tre anni in tranquillità, dopo i 
quali Carlo trovando giuste le ragioni di Alber- 
to, inibì e disciolta dichiarò la confederazione 
delle città alleate, liberandole dal giuramento di 
fedeltà che prestate si erano vicendevolmente ; 
ma in onta a ciò non si eseguì cosa veruna. 
L’ imperatore temendo di attirarsi 1’ odio di 
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una sì bellicosa nazione, abbandonò le parti al- 
la sorte dell’ armi, e pensò di eseguire un’ altra 
impresa meditata da lungo tempo, cioè quella 
di far accettare nell’ impero la famosa bolla 
d’ oro contenente il regolamento circa 1’ ele- 
zione degli imperatori, il grado ed il posto 
di ciascun elettore in particolare, ed in tutto 
ciò che concerne il governo generale del- 
l’ impero . Fu pubblicata a Norimberga , nel 
mese di gennaro i556, e fu chiamata bolla 
d’ oro , pel sigillo d’ oro sopra il quale era 
rappresentato da una parte l’imperatore assi- 
so sopra il trono , e dall’ altra il Campidoglio 
romano. 

Trovandosi il duca abbandonato dall’ im- 
peratore, fu costretta a ritirarsi da qualunque 
impresa, stipulando però che le città confede- 
rate sarebbero considerate come sue vassalle, e 
gli pagherebbero tributo, ma conserverebbero 
la loro confederazione. Questo principe, che in- 
fatti era in età di settant’ anni, bisogno avea di 
riposo, onde risolvette di ritirarsi nella Certosa 
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poc’ anzi da lui fondata nell’ Austria inferiore 
nel borgo di Gaming , posto fra i fiumi Ips 
ed Erlaf. L’anno x 357 concesse Margherita sua 
figlia a Mainardo di Brandemburgo figlio di 
Luigi di Baviera, e di Margherita detta Maul- 
tasch, unica erede della contea del Tirolo, della 
quale in seguito parleremo. 

Un mese dopo questo matrimonio, cadde 
ammalato e morì nella detta Certosa il 1 6 ago- 
sto i358. Il di lui corpo fu esposto nella chie- 
sa del monastero, indi sepolto presso Giovanna 
contessa di Ferretta sua moglie, nel sepolcro 
da esso fatto costruire cinque anni prima delia 
di lei morte. Questa principessa era figlia di 
Ulrico ultimo conte di questo nome, e per tale 
matrimonio Alberto incorporò ai paesi eredi- 
tari della Casa d’ Austria la contea di Ferretta, 
ovvero Phirtz detta Sudgovia situata nell’ Alsa- 
zia. Ebbe da questa principessa quattro figli e 
tre figlie; cioè Ridolfo, che sposò, nel 1 338, 
Caterina principessa di Boemia ; Alberto, che 
sposò Elisabetta di lei sorella, ed in seconde 
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nozze Beatrice figlia del burgravio di Norim- 
berga; Leopoldo, che sposò Yirida figlia del du- 
ca di Milano, e Federico, morto senza posterità: 
Caterina, che fu badessa di santa Chiara in 
Vienna; Margherita, che sposò come abbiam det- 
to il marchese di Brandemburgo ed in seconde 
nozze Giovanni marchese di Moravia, fratello 
dell’ imperatore Carlo IY ; ed un'altra figlia che 
morì nell' infanzia. 
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Dalla morte di Alberto il savio , fino a quella 
di Alberto detto il codato , accaduta nel 1 3go. 


1 figli del duca Alberto soddisfatto avendo 
agli ultimi doveri verso il padre, Ridolfo, il mag- 
giore di essi, ottenne nell’anno i35g l’investi- 
tura del ducato d’Austria e di tutti gli altri sta- 
ti appartenentivi. Questo principe fu detto l’in- 
gegnoso pei gran monumenti che inalzar fece 
durante il corso di sua vita. Suo padre ordina- 
to area in testamento, che associati avesse al 
governo i suoi fratelli minori, il che eseguì di 
buona voglia : appena che assunto fu alla so- 
vranità, portossi a visitare le piazze dell’ Argo- 
via, e confermò il trattato concluso dal padre 
con gli svizzeri, facendo in seguito costruire un 
Slor. d’Aitstr. T. I. 9 
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ponte sopra il lago dii Zurigo che si prolunga 
per ben una lega di cammino, dalla città di Rap- 
persweil fino al borgo di Hurden ; impresa che 
fu riguardata in quei secoli come capo d’opera, 
ed utilissima al commercio di que* paesi. E 
siccome egli dovea sposare Caterina di Boemia, 
figlia dell’ imperatore Carlo IV, questo monar- 
ca gli concedette la prerogativa, che in avvenire 
nessuno de’ sudditi del duca d’ Austria potesse 
appellarsi dinanzi alla camera imperiale. Con- 
cluse le nozze con questa principessa, ricevette 
a titolo di dote tanto per sè che pei suoi suc- 
cessori F investitura della contea di Windisch- 
niarck con tutte le terre che ti erano annesse. 
Poco dopo tale matrimonio grave sciagura fu- 
nestò le due famiglie d’ Austria e di Boemia. 
Terso il principio dell’anno i36r morì Luigi 
conte del Tirolo, figlio deh’ imperatore Lodo- 
vico il bavaro, che lasciò un unico figlio chia- 
mato Mainardo, solo erede di questa provincia 
proveniente da Margherita sua madre, la quale 
portata aveva quella vasta contea nella casa di 
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Baviera. Mainardo ancora in minore eia fu po* 
sto sótto tutela del duca di Baviera suo zio pa- 
terno, che lo fece venire a Monaco, ma non 
potendosi esso adattare alla soverchia soggezione, 
fuggì travestito, e si rifuggì in Innspruck pres- 
so sua madre, sposando nell’anno i 562 Mar- 
gherita d’ Austria già da gran tempo a lui pro- 
messa. In questa occasione affaticatosi oltremo- 
do nel ballo, cui era soverchiamente portato 
secondo 1* uso de’giovani, oppresso dal lungo e 
violento esercizio e bagnato di sudore, chiese 
dell'acqua, e ne bevette con eccesso tale, ad onta 
delle rimostranze fattegli dagli amici, che col- 
pito da una languidezza in tutte le membra, mo- 
rì pochi giorni dopo lasciando di nuovo la ma- 
dre sola padrona delle sue provincie. 

Contemporaneamente a ciò, Federico lo 
splendido, ultimo figlio di Alberto il saggio e di 
Giovanna contessa di Phirtz, cominciava a di- 
stinguersi nell* esercizio dell’ armi, rendendosi 
superiore in tutti i tornei ai più robusti giovani 
della sua età. Questo valore gli attirò contro 
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molti invidiosi, talché essendo un giorno a cac- 
cia non lungi da Yienna, fu assassinato, senza 
che mai si abbia potuto rinvenire le cagioni 
ed i rei di sì grave delitto. Fu sepolto presso 
Alberto il saggio, suo padre, il quale ceduto gli 
aveva il marchesato di Burgovia, di cui 1* impe- 
ratore gli aveva promessa l’ investitura appena 
che entrato fosse nella maggiore età, ma non 
potè goderne, mentre morì di sedici anni. 

Ritornando a Margherita unica sovrana del 
Tirolo, questa principessa scortasi senza eredi, 
risolvette nell’anno t363 di cedere il Tirolo al 
duca Ridolfo capo della Casa d’ Austria, ed in 
sua mancanza a’ suoi successori. Essa ne fece 
la proposizione agli stati della provincia, dimo- 
strando loro di non avere parenti più prossimi 
de’ principi austriaci. Mossi dalle di lei ragioni, 
gli stati del Tirolo accettarono Ridolfo per lo- 
ro sovrano, avendo Margherita fatto in suo fa- 
vore un testamento che ratificato fu dall’ istesso 
imperatore nel principio del mese di febbraro 
r364, nell’atto che questo monarca accompa- 
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guato da’ principi austriaci si rese a Bruno, 
presso il marchese di Moravia suo fratello, ove 
confermò Tatto suddetto di cessione e l'alleanza 
fra la Casa d’ Austria, e quella di Boemia detta 
di Luceraburgo. 

Dopo di ciò Margherita regolati i suoi affari 
domestici si ritirò a Vienna con Margherita d’Au- 
stria sua nuora, ove la prima morì nel i366, e 
Taltra si maritò a Giovanni marchese di Moravia 
fratello dell’ imperatore. Nel mentre tutta la 
Germania era in pace, il duca Ridolfo che ave- 
va residenza in Vienna, cangiar fece la chiesa 
parrocchiale di santo Stefano in collegiata, fon- 
dandovi i benefizi per ventiquattro canonici sot- 
to la direzione di un preposto. Questa chiesa 
fabbricata da Arrigo duca d’ Austria, fratello di 
san Leopoldo, in onore di tutti i Santi, minac- 
ciando rovina, era stata demolita nel i34o da 
Alberto il saggio, che nel rifabbricarla la dedicò 
a santo Stefano protomartire. Non essendo con- 
dotta a termine alla sua morte, Ridolfo la ri- 
dusse a perfezione gettando nel i363 li fonda- 
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nienti di quella superba torre che vi è annessa, 
e che passa per una delle maraviglie di Europa. 
Questo principe nell’ anno stesso trasferir fece 
altrove i collegi dell 1 università, fondati da suo 
padre presso gli Agostiniani, poiché i suoi cor- 
tigiani aveano di sovente motivo di • contesa 
con gli studenti, e li fece di nuovo costruire do- 
tandoli di buone rendite per la paga de 1 pro- 
fessori. 

I principi della casa di Baviera sostenevano 
intanto che la contea del Tirolo era ad essi de- 
voluta, per cui si armarono e dichiararono la 
guerra alla Casa d 1 Austria, guerra sostenuta 
con tanto vigore, che questi non poterono ve- 
nire a capo della loro idea avendoli l’ arcivesco- 
vo di Salisburgo battuti in .più incontri e sac- 
cheggiata unitamente agli austriaci una gran 
parte della Baviera. L' imperatore Carlo IV ri- 
soluto di fare un secondo viaggio in Italia, pre- 
gò il duca Ridolfo suo genero d 1 accompagnarlo 
colà unitamente a molti altri principi e signori, 
al che questo principe generoso annuì nell'anno 
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x 36 5 conducendo seco 5oo cavalieri austriaci 
superbamente equipaggiati. Ma non si tosto fq 
giunto a Milano , che per l' eccessivo calore 
della stagione si ammalò di febbre, che lo tolse 
dal mondo nella florida età di anni ventisei, il 
dì 7 agosto dell’ anno predetto. Il corpo fu 
trasportato a Tienna, e sepolto nella chiesa di 
s. Stefano, che fatta avea fabbricare, nella tom- 
ba a sè ed ai suoi successori destinata. Egli non 
lasciò posterità veruna di Caterina di Boemia 
sua moglie, la quale morì otto anni dopo, e fu. 
sepolta nell'istesso sepolcro, sicché Alberto det- 
to il codato a cagione della lunga e folta capi- 
gliatura, divenne capo della Casa d’ Austria, i 
di cui paesi ereditari governò per qualche tem- 
po unitamente a Leopoldo detto il saggio, suo 
fratello minore. 

Quest' ultimo principe sposata nell’ anno 
precedente Yirida figlia del duca di Milano, dal- 
ia quale aveva avuto prole, pregò il fratello a 
volergli destinare uno stabile appannaggio, per 
potersi decorosamente mantenere; il che Albej- 
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to negò in principio di fare, quantunque non 
fosse per anche accasato, ma poscia fu conve- 
nuto , che avesse il primo per sua porzione 
1’ Austria la Stiria e la Carintia, e P altro P Al- 
sazia e le provincie che limitrofe sono alla Sve- 
via ed all’ Elvezia, sotto condizione di governa- 
re unitamente la contea del Tirolo e dare alter- 
nativamente P investitura de 1 feudi da essa di- 
pendenti. Questa divisione regolata in tale gui- 
✓ 

sa venne ratificata da ambe le parti, e siccome 
il duca Leopoldo avea avuto P alto dominio de- 
gli svizzeri in sua porzione, inviò una deputa- 
zione ai cantoni per rinnovare P alleanza che 
suo padre fatta avea con essi, e ricevere da’me- 
desimi il consueto omaggio. 

La Casa d' Austria, composta allora sola- 
mente di questi due principi, governava i suoi 
stati in pace, quando desolati furono da un’ ar- 
mata di 4° mila brettoni, che saccheggiata la 
Francia piombarono su P Alsazia, desolando è 
saccheggiando tutti i paesi aperti, e non lascian- 
do illese dal loro furore che le città murate. I 
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principi si armarono a precipizio per deviare 
questo flagello da’ loro domimi, e si posero in 
campagna, a fine di porre un argine al furore 
di questi masnadieri. Le città deir Alsazia im- 
plorarono il soccorso dell’ imperatore, che era 
allora in Avignone in congresso col pontefice 
Urbano V, ed esso fece con tutta la possibile 
celerità marciare le sue truppe unitamente agli 
austriaci ed ai bavari, ma appena quella turba 
di ladri comparire si vide dinanzi un' armata 
regolare per combatterla , carica dell' acqui- 
state spoglie ritornò dond' era partita senza 
perdita alcuna. 

Respiravano appena i due regnanti da que- 
sta desolatrice irruzione, che una ostinata sedi- 
zione scoppiò nella Brisgovia, ove gli abitanti 
presero le armi <?mtro il cónte Ergone loro so- 
vrano , e lo scacciarono dalla sua residenza 
perchè soverchiamente li* caricava d’ imposi- 
zioni. Questo conte ridotto all’ ultima estre- 
mità, chiamò il duca Leopoldo d 5 Austria in 
soccorso, e questi marciò tosto contro ai solle- 
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Tati , e li avrebbe ricondotti al dovere, se il 
vescovo di Costanza non avesse trovato il mo- 
do di concludere la pace fra i sudditi ed il so- 
vrano. Ma la città di Friburgo capitale del pae- 
se ricusato avendo di sottomettersi all 1 antico 
giogo, il conte Ergone, per consiglio del vescovo, 
ne vendette la sovranità alla Casa d 1 Austria 
per la somma di dodici mila fiorini d 1 oro col 
consenso de 1 cittadini, per cui restò incorporala 
agli altri stati di Leopoldo nell'anno 1 366 , nel- 
lo stesso cioè in cui il duca Alberto sposò Eli- 
sabetta di Boemia altra figlia dell 1 imperatore 
Carlo IV. 

Non tosto fu quietato questo disordine, che 
gli abitanti di Trieste si sollevarono nell’ anno 
1367 contro la repubblica di Venezia, e volen- 
do scuoterne affatto il giogo, implorarono il soc- 
corso del duca Alberto promettendogli fedeltà 
ed obbedienza. Questo principe che non voleva 
trascurare l 1 occasione di acquistare un porto di 
mare, marciò alla testa di un'armata di io mila 
uomiui di cavalleria e di 18 mila di fanteria iu 
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aiuto della medesima, dorè appena giunto assali 
i veneziani che opporsi volevano alla sua mar- 
cia, ed avanzatosi in ordine di battaglia verso il 
mare, si rese padrone del molo, ma non potè 
sostenerlo per mancanza di una squadra di na- 
vi da guerra di cui erano ben forniti i nemici. 
Fu perciò obbligato a ritirarsi, e non potè giun- 
gere alla meta che si era prefissa neppure 1’ an- 
no susseguente 1 368, benché unito alle truppe 
di Luigi d’Angiò detto il grande, re d’Ungheria, 
nemico anch’ egli della repubblica, per aver i 
veneziani, sempre padroni del mare, temporeg- 
giato e scansato saggiamente di venire ad una 
decisiva battaglia. 

Non erano intanto di/finite le contese fra le 
case di Baviera e d’ Austria circa la contea del 
Tirolo, quando nell'anno i368, non senza mol- 
ti contrasti, si venne ad un finale amichevole 
accomodamento, che restò concluso nella città 
di Scharding. I duchi di Baviera, Stefano ed 
Alberto, rinunziarono tanto per essi, che per i 
loro eredi e successori, alla contea del Tirolo, 
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verso la comma esorbitante in que' tempi di 
cento e sedici mila fiorini, che la Casa d’ Au- 
stria credette bene spesi, e pagò volentieri per 
comperarsi il pacifico possesso di una sì vasta e 
ricca provincia. Il duca Leopoldo carico di fa- 
miglia chiese al fratello la cessione della metà di 
questa contea; ma essendogli stata negata giusta- 
mente, fu obbligato contentarsi in cambio della 
cessione della città di Steier posta nell' Austria 
superiore, e della contea di Butten, mediante 
un trattato seguito fra i due fratelli l'anno 1370. 

Nello stesso anno 1370, la città di Basilea 
si ammutinò di nuovo contro il suo vescovo, e 
il prelato fu posto talmente alle strette dagli a- 
bitanti, che fu obbligato chiamare in suo aiuto 
il duca Lepoldo con projnessa d' indennizzarlo 
delle spese di guerra. Questi si pose alla testa 
delle sue genti, e andò ad investire la sollevata 
città, della quale si rese padrone dopo un mese 
e più di penoso assedio, forzando i cittadini a 
chiedere perdono al vescovo ed assoggettarsi 
alle sue leggi. 11 prelato che non potea pagare 
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1’ importo di tutte ]e spese, cesse al duca mezza 
questa città, la parte cioè detta la città bassa, 
a condizione di poterla riavere allorché avesse 
sodisfatto tutto il debito. 

Niente accadde di particolare nella Casa 
d'Austria dall'anno 1370 fino .all'anno i 375 
in cui i brettoni guidati da un gentiluomo fran- 
cese chiamato Gherardo di Coucy, vennero uni- 
tamente ad un gran numero di piccardi a deso- 
lare l* Alsazia per una seconda volta. Il duca 
ordinò agli abitanti della campagna di rinchiu- 
dersi con il loro bestiame ne' luoghi murati, e 
poscia si mise a campeggiare con le sue truppe 
di fronte a loro, senza mai arrischiare battaglia, 
sapendo che questo era il vero modo di di- 
struggerli insensibilmente, come di ìatto seguì, 
poiché non avendo ritrovato che rubare e di 
che cibarsi, obbligati furono a ritirarsi in Fran- 
cia con grave perdita, abbandonando gl’infermi 
alla vendetta de’ paesani, che gli uccisero senza 
dar quartiere a veruno. 

Appena le frontiere della Germania furono 
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liberate da questi masnadieri, che il duca Leo- 
poldo .ingrandì il suo patrimonio, comprando 
dal conte Ridolfo di Monforte la contea di Feld- 
hirch, posta fra il Tirolo e gli Svizzeri, per la 
somma di 36 mila fiorini ; e nel tempo istesso 
dal conte Alberto di Werdemberg , le città di 
Pludentz e d’ Heiligenberg, la prima posta nei 
confini del Tirolo, e 1 ' altra presso al vescovado 
di Gostanza, a cagione che il suddetto conte 
non aveva forze bastanti per contenere gli abi- 
tanti inclinati alla ribellione. Tutte queste piaz- 
ze incorporate furono agli stati ereditari della 
Gasa d’ Austria di consenso dell’ imperatore e 
dell* impero. 

Nell’anno 1677 l’imperatore Carlo IV si 
era portato contro alcune città della Svevia che 
si erano sollevate, ed avea assediata in vano- 
Lima, dalla quale fu obbligato , per l’ostinata 
difesa, a ritirarsi con perdita, allorché venne a 
morte il dì 3 dicembre dell'anno 1377. Vence- 
slao suo figlio maggiore, che era già stato eletto 
re de’ romani, gli successe nel trono imperiale e 
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fu coronato nell' anno 1378 alla presenza dei 
principi austriaci , ed altri sovrani dell' im- 
pero. 

Terminata questa funzione, il duca Leo- 
poldo d' Austria lasciò le rive del Reno, e risol- 
vette riprendere le armi contro i veneziani, in- 
tanto che suo fratello Alberto era andato in 
Prussia a farsi cavaliere dell’ ordine teutonico. 
Questi (ieri e potenti repubblicani aveano con- 
tinuata sempre la guerra contro Luigi re d' Un- 
gheria, sopra il quale avevano ottenuto diversi 
vantaggi , ma non ostante Leopoldo marciò 
contro di loro alla testa di un corpo di quattro 
mila uomini, e penetrato nel loro dominio ne 
saccheggiò una gran parte. I veneziani con una 
armata volante lo seguitarono e lo invitarono 
più volte a battaglia; ma sapendo egli che era- 
no più forti di lui, e che aveano alla testa il 
marchese di Ferrara, fece un ammasso dell’ ac- 
quistate spoglie e si ritirò. I veneziani per ven- 
dicarsi, arrestar fecero tutti i mercanti sudditi 
della Casa d’ Austria che trafficavano nel loro 
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dominio, e li forzarono a pagare una grossa 
somma pel loro riscatto, ordinando inoltre a 
Jacopo detto Gabella, uno de’ loro generali, di 
entrare nelle terre austriache e saccheggiarle a 
vicenda. Leopoldo che ne fu avvertito, reso 
forte da vari soccorsi andò loro incontro per 
combatterli. Ma imitando essi la di lui condotta 
si ritirarono, e gli lasciarono adito di andare a 
metter l’ assedio ad una loro nuova fortezza che 
edificata aveano sulle frontiere, della quale Leo- 
poldo si rese padrone dopo aver fatta pas- 
sare tutta la guarnigione a fil di spada. Dopo 
di ciò propose una tregua, che astretti furono 
ad accettare per esser essi impegnati in una 
svantaggiosa guerra coi genovesi; e perchè non 
formasse una seconda pretesa sopra la città di 
Trieste di nuovo sollevata, gli offrirono in so- 
vranità la città di Trevigi con tutta la sua mar- 
ca della quale mandò a prendere possesso nel- 
1 ' anno 1379. 

L’ anno stesso questo principe sempre in- 
terno ad estendere il suo dominio tormentò di 
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bel quoto suo fratello Alberto, acciò gli cedeste 
qualche altro stato, dicendo, che a misura gli si 
aumentava il numero de’ figli, era obbligato ad 
aumentare la quantità delle proprie rendite. 
Alberto che non voleva una guerra civile col 
fratello, gli cesse tutti i paesi ereditari di sua 
casa, eccettuato il solo ducato d* Austria, che 
consertò per sè e pel suo unico figlio. 

Intanto i nemici de’ veneziani guidati dal 
Carrarese entrarono nel Trevigiano, e lo sac- 
cheggiarono . Leopoldo , che ne era divenuto 
possessore , fu obbligato a difenderlo , e fatta 
fortificare la capitale scese qual torrente dalla 
Gern^nia per opporsi ai nuovi suoi nemici. Il 
Carrarese sapendo che mancata di danaro non 
volle venire ad una battaglia decisiva, e procu- 
rò di tirar le cose per le lunghe, forzando in 
tal modo 1’ Austriaco a tornarsene a casa. Con- 
clusa in questo tempo la pace fra i veneziani 
ed i genovesi, si convenne fra il Carrarese e 
Leopoldo, che egli vendesse il Trevigiano tal 
quale lo possedeva, proposizione a cui Leopol- 

Sfor. (T Auslr. T. I. io 
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do acconsentì, stante che troppo ci volerà * 
mantenersi in dominio di uno stato di sover- 
chio da' suoi lontano, e ne fece la cessione per 
80 mila scudi, secondo alcuni autori, e per 100 
mila, secondo altri. 

Dopo di ciò non avendo più ad agire in- 
torno ad afiart guerrieri, si recò in Ungheria a 
fine di concludere il maritaggio di suo figlio 
Guglielmo con Eduige, figlia secondogenita di 
Luigi re d 1 Ungheria e di Polonia, morto qual- 
che tempo prima. Questo giovane principe era 
stato educato nella corte di quel gran regnante 
fino dalla sua più tenera infanzia a questo solo 
fine, ma la morte del re avendo sospeso il^ trat- 
tato, Leopoldo convenne con la regina Maria 
d’ Angiò, che governava il regno d’ Ungheria, e 
che in seguito divenne sposa dell’ imperatore 
Sigismondo , che appena Eduige fosse giunta 
all* età 'da marito si sarebbero concluse le noz- 
*e, e Guglielino sarebbe stato eletto re di Po- 
lonia a tenore delle promesse e dell’ intenzio- 
ne del defunto Luigi. La principessa celebre 
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per la sua bellezza, e per le sue rare qualità, 
veniva già riguardata come loro regina da’ po- 
lacchi, quando attenendosi solo alla fama, Ja- 
gellone granduca di Lituania ne divenne aman- 
te, ed inviò nell'anno i38i due suoi fratelli in 
qualità d' ambasciatori per chiederla in consor- 
te con promessa d' incorporare il suo gran du- 
cato di Lituania al regno di Polonia. 

Una tale proposizione riuscì gratissima ai 
grandi del regno, ma dispiacque assai alla prin- 
cipessa,! perchè Jagellone era idolatra, ed assai 
brutto di corpo, quando al contrario Gugliel- 
mo era giovane ben fatto, e religioso osserva- 
tore della cattolica fede. Rifiutò perciò d' en- 
trare in questo trattato, allegando essere pro- 
messa da' reali suoi genitori al suddetto princi- 
pe Guglielmo d' Austria, al quale sin dalla pri- 
ma età portava tenero affetto, essendo stata se- 
co lui educata. I grandi che desideravano di 
aumentare il loro regno ; e non volevano la- 
sciar fuggire una sì bella occasione, le oppose- 
ro molte ragioni per indurla a questo passo, 
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promettendo, che Jagellone si sarebbe fatto cat- 
tolico. Spedirono quindi in Ungheria ambàscia- 
tori dia regina vedova per averne il consenso, 
come infatti P ottennero, interponendo qnesta 
regina la sua autorità per obbligare la figlia al- 
P abbonito imeneo. Eduige vedendosi sagrifi- 
cata, ne avvertì Guglielmo che si portò a Cra- 
covia accompagnato da gran numero di signori, 
ma gli fu vietato l’entrarvi, essendogli state chiu- 
se in faccia le porte della città, talché fu obbli- 
gato a prender quartiere nei sobborghi. La prin- 
cipessa tentò molti mezzi per sottrarsi scono- 
sciuta dalla città, ed andare ad unirsi all' Au- 
striaco, ma non potè mai riuscire nell' intento 
per esser troppo strettamente guardata da* po- 
lacchi, che la ritennero come prigioniera nel suo 
palazzo. Jagellone che di tutto fu avvertito, mar- 
ciò alla testa delle sue truppe per scacciare il ri- 
vale, che non avendo forze sufficienti per resi- 
stere, dovette ritirarsi dalla Polonia onde non 
cadere in mano del nemico che aveva a suo fa- 
vore tutti gli abitanti. Appena Jagellone fu giun- 
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to a Cracovia che fattosi istruire nella cattolica 
religione, sposò quasi a forza la principessa 
Eduigo, e cinque anni dopo il suo matrimonio, 
fu proclamato re di Polonia, col nome di Vla- 
dislao IT, rendendosi illustre per la prudenza, 
pel coraggio, e per la sua moderazione, finat- 
tanto che venne a morte nell'anno 1434 , dopo 
48 anni di regno. L'infelice regina non soprav- 
visse che tre anni alle abborrite nozze, essendo 
morta di dolore e di malinconia, senza lasciare 
di sè veruna posterità. 

11 duca Alberto il codato stavasene tranquil- 
lo in Vienna solo occupato ad abbellire con ma- 
gnifici edifici la sua capitale. Gli svizzeri da un 
altro canto principiarono di nuovo a sollevar- 
si , ed a mormorare dell' amministrazione del 
governo, ciocché rese ben tosto avvertito il du- 
ca Leopoldo il saggio, che avevano volontà di 
scuotere interamente il giogo, e di sottrarsi to- 
talmente al dominio della casa d'Austria. Ridol- 
fo di liiburg , che ne era governatore nell' an- 
no i38a, conobbe dai lamenti loro contro il suo 


Digifced by Google 



lOO 


governo, eh 1 erano di lui mal soddisfatti, onde 
credette cosa necessaria di sorprendere la città 
di Solura, capitale di quel cantone, affine di te- 
nere in freno i malcontenti che aveano fatta al- 
leanza col cantone di Berna. 1 soluresi che ne 
furono avvertiti, lo sconfissero valorosamente, 
e T astrinsero a ritirarsi con grave perdita, la- 
sciando sotto le mura della città tutte le sue 
macchine. I bernesi nel tempo stesso presero le 
armi in difesa de' loro alleali, ma avanti di ve- 
nire alle ostilità spedirono deputati al duca Leo- 
poldo, onde chiedere soddisfazione delPaffronto 
che fatto avea a Solura il suo ministro. Leopol- 
do non giudicò proprio P aderire a tali istanze, 
e rimandò con somma asprezza i deputati, on- 
de i bernesi presero la risoluzione di vendicar- 
si da per sè, e di attaccare il governatore nel 
modo istesso che egli attaccata avea Solura. In 
questi estremi il conte di Kiburg trasse tutta la 
nobiltà del paese al suo partito, e le città al con- 
trario trassero dal loro i contadini, prometten- 
do il diritto di cittadinanza e il godimento di 
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tutti i privilegi, purché si accingessero a ben 
difenderle. E siccome il 'governatore gastigar fe- 
ce esemplarmente alcuni insolenti, i collegati se 
ne lamentarono oltremodo, divulgando un ma- 
nifesto, nel quale dicevano essere stati gli au- 
striaci i primi ad infrangere il trattato, per aver 
voluto sorprendere a tradimento Solura. Per 
dar forza alle loro ragioni s’ impadronirono in 

tempo di notte de’ castelli di Thurn e di Ar- 
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berg, posti nel cantone di Berna, la guarnigio- 
ne de' quali era sortita in soccorso del conte di 
Kiburg nell’impresa di Solura. Questi si accin- 
geva a prendere vendetta, allorché venne a mor- 
te, e lasciò i suoi beni ed il suo governo a Ber- 
toldo di Kiburg, suo fratello, che a mano arma- 
ta penetrato sulle terre di Berna e di Solura, 
portò in ogni luogo la desolazione e la strage. 

Quest’ azione inasprì talmente gli animi de- 
gli svizzeri confederati, che nella primavera del- 
1’ anno i383, usciti con numeroso esercito in 
campagna, entrarono nell’Argovia, andarono ad 
assediare la fortezza di Grùnberg, che ora più 
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non esùte, e la presero d’ assalto con molte al- 
tre piazze dei dintorni. Il nuovo governatore 
si credette in dovere di arrestare i loro progres- 
si, e gli attaccò, ma essendo stato ucciso nel com- 
battimento, le truppe austriache presero la fuga. 
Questa vittoria, benché non di gran conseguen- 
za, procurò la pace agli svizzeri col vantaggio di 
ritenersi tutto ciò che avevano conquistato, ed 
in oltre ottennero il dominio della città di Burg- 
dorff, posta vicino a Berna, per la quale i ber- 
nesi pagarono 4 o mila fiorini. 

11 duca Leopoldo, che in questo mentre 
trovavasi pericolosamente ammalato, pensò a 
ristabilire la salute prima di ogni altra cosa, in- 
di si rese nell* Argovia per regolarvi gli affari 
ed impedire le turbolenze che sembravano mi- 
nacciare tutte le altre provincie ; quindi se ne 
ritornò a Zurigo, per portarsi nell’Austria pres- 
so suo fratello. Fu magnificamente ricevuto in 
questa città, di dove i zurighesi lo condussero 
a Rappersweil per dimostrare al principe la lo- 
ro sommissione, e gli presentarono una suppli- 
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ca, acciò si degnasse di togliere una tassa sopra 
tutti i viaggiatori che passavano per le sue ter- 
re, al che Leopoldo annuì per non dar ulterio- 
re motivo a questi popoli di ribellarsi. Racco- 
mandò caldamente ai governatori di non esige- 
re cosa alcuna senza suo ordine, e procurare 
di conservar sempre la pace, il che però fu inu- 
tile, mentre per l 1 oppressione de' ministri , il 
pubblico scontento, e la ribellione ricomincia- 
rono di nuovo, tosto che il principe ne fu par- 
tito, e più fieramente di quello che era stato per 

10 innanzi dando motivo ad una delle più cru- 
deli guerre. Gli autori contemporanei variano 

11 racconto della vera origine di questa insor- 
genza. Alcuni hanno scritto che gli svizzeri era- 
no un popolo intollerante, che cercava ogni 
pretesto per scuotere il giogo de' legittimi suoi 
sovrani della Casa d 1 Austria ; ed altri hanno 
asserito, che per le continue immense imposi- 
zioni e tasse delle quali venivano caricati, fu- 
rono costretti ricorrere aU’armi per liberarsene. 
Fosse runa o Tal tra cagione, il latto si è, che gli 
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zurighesi, come quelli che si credevano più ag- 
gravati , i primi furono a prender 1’ armi di 
nuovo, e procurarono nella notte del 1 1 decem- 
bre i 3 8 3 di sorprendere la città di Rappers- 
vreil, di assoluta proprietà del duca Leopoldo, 
ma andò loro fallito il colpo, poiché furono re- 
spinti con grave perdita, benché uniti ai basi- 
tesi ed a quei di Glaris. Questo inaspettato 
avvenimento dispiacque tanto al duca, che sti- 
mò conveniente fare uso di tutte le sue forze 
per mettere in dovere così pericolosi nemici i 
quali in tempo di piena pace tentato aveano di 
togliergli per sorpresa la principale città del 
suo dominio 0611’ Elvezia. Levò a tale oggetto 
nell'anno i385, una grande armata, chiamò tutti 
i feudatari in aiuto, e adunata tutta la nobiltà 
de’suoi stati si preparò a far conoscere agli sviz- 
zeri, che egli era loro sovrano e padrone. 

Frattanto i lucernesi sollevatisi anch’ essi 
sorpresero la fortezza di Rothenburg posta in 
vicinanza della loro città, nel tempo che il go- 
vernatore con tutti gli abitanti erano in chiesa, 


*d impadronitisi delle porte, vi trucidarono le 
guardie senza veruna resistenza. Di là corsero 
verso il castello, e se ne resero padroni, senza 
che gli abitanti osassero di opporsi. Molte altre 
città dell’ Elvezia nel tempo istesso si gettarono 
sotto la protezione di Zurigo e degli altri can- 
toni confederati, per rimediare alla qual cosa 
il signore di Thorberg, ministro del duca, arre- 
star fece ed impiccare subitamente que* cittadi- 
ni che gli caddero fra le mani, e poscia marciò 
contro T armata di Zurigo che veniva in loro 
soccorso, ma prese assai male le sue misure, 
poiché le sue genti furono assalite di fianco, e 
tagliate in pezzi da’ lucernesi, i quali vittoriosi 
andarono a porre 1* assedio alla città di Sem- 
pacb, posta sulle rive del lago di Sursee, e la 
forzarono ad aprir loro le porte, e ad entrare 
nell’alleanza. 

' Appena la stagione dell’anno i386 permise 
il campeggiare, il duca Leopoldo andò ad asse- 
diare la città di Reichensee, posta nei baliaggi 
liberi dell’ Elvezia ed occupata da quei di Lu- 
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cerna, della quale si rese padrone, e la ridusse 
in cenere, dopo aver passato a fil di spada sol- 
dati, cittadini ed il popolo, non risparmiando 
neppure le donne ed i fanciulli. Questa fu la 
prima piazza che risentì la vendetta del sovra- 
no irritato, il quale pretese con questa tenibile 
esecuzione di spargere il terrore delle sue armi 
nelle altre città sollevate. 

Di là l’armata austriaca s’ incamminò verso 
Mayenburg, posta alforiente di Reichensee, per 
farvi lo stesso, ma gli svizzeri non fidandosi de- 
gli abitanti ne spianarono le mura, e ridussero 
la città in cenere, ordinando alla guarnigione 
di marciare altrove $ questa però fu sorpresa 
strada facendo unitamente ad alcune truppe del 
circolo del Reno venute in soccorso degli sviz- 
zeri, e fu tagliata a pezzi, e fugata dagli Austria- 
ci. Simili vantaggi per nulla spaventarono gH 
svizzeri, che anzi gli animarono ed inasprirono 
vari altri cantoni, mantenutisi neutrali, pren- 
dendo ancb' essi le armi per porsi in libertà. 
Tutta la nobiltà vicina prese il partito del duca 


immaginandosi, che un esercito di villani am- 
mutinati non potesse sostenersi contro un prin- 
cipe, le cui truppe erano agguerrite ed assue- 
fatte alle battaglie. Molte città della Svevia e 
dell' impero fecero lo stesso, talché pareva che 
venuto fosse il tempo della rovina degli svizze- 
ri confederati. Vedendo essi tante forze contro 
essi loro riunite, principiarono ad intavolare 
maneggi di pace, ma parvero così dure le con- 
dizioni che prescriver voleva il duca Leopoldo, 
che stimarono meglio l'esporsi al rischio di una 
battaglia , che divenire soggetti più di quello 
che non lo erano per il passato. I lucernesi 
Finnovata la loro alleanza con gli altri cantoni 
andarono ad investire la piccola città di Woll- 
hausen posta a'confini dell' Argovia, e se ne re- 
sero padroni unitamente al castello. Di là pas- 
sarono più avanti nel territorio del duca, e s’im- 
padronirono di varie città, borghi e castelli, da 
dove cacciarono i governatori austriaci. I zuri- 
ghesi fecero lo stesso dopo aver posta una for- 
te guarnigione in Sempach per osservare di là 
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i movimenti dei tedeschi. Il duca marciò con 
la sua armata per rendersi padrone di questa 
piazza, ma i confederati lo aveano prevenuto, 
essendo questo sì agli uni che agli altri un po- 
sto importantissimo, talché il duca fu obbligato 
ad alloggiare le sue truppe in un luogo angu- 
sto, non troppo a lui favorevole. Gli svizzeri 
vennero a situarsi dirimpetto alla sua armala, e 
così da vicino, che sarebbero subito venuti alle 
mani, se gli austriaci fossero stati schierati in 
ordine di battaglia. 

Il giorno dopo Leopoldo andò a riconosce- 
re i suoi nemici, e rimase sorpreso nel vedere 
un esercito còsi numeroso, non supponendo 
mai, che i confederati avessero potuto raduna- 
re tante forze, ed allora fu che si pentì di non 
aver fatta la pace, quando essi erano i primi a 
richiederla. Gli venne però fatto presente da 
alcuni, che quella non era che una moltitudine 
di persone poco esercitate nell’arte della guer- 
ra, e che al primo attacco si sarebbero dileguate 
sotto i colpi de'suoi agguerriti soldati. 
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Un vecchio ufficiale chiamato Kasembergh, 
fu di contrario parere, e fece conoscere al duca 
il pericolo che vi era nell' assalire i confederati 
senza una matura riflessione, alche tosto ri- 
spose un giovane cavaliere, che questi erano 
consigli troppo timidi, la vittoria essere certa, 
e che ottenuta questa, tutti i cantoni avrebbero 
posate le armi, e chiesta misericordia. - Aggiun- 
se che la Casa d’ Austria veniva in tale guisa, 
non trascurando cioè 1' occasione di batterli, ad 
acquistare sopra gli svizzeri un dominio assai 
maggiore di quello che sopra loro aveva per lo 
innanzi. 

Fu risoluto finalmente di arrischiare la bat- 
taglia, ed attaccare vigorosamente i confedera- 
ti ; ma siccome la cavalleria non poteva agire a 
cagione dell’ ineguaglianza del terreno, si fece- 
ro smontare da cavallo i soldati, e si principiò 
a combattere. L' attacco fu comincialo dagli ar- 
cieri ed alabardieri, che piover fecero sopra gli 
svizzeri una grandine di freccie, dopo di che 
la nobiltà, che era assai numerosa, si avanzò per 
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far prova delle spade e scimitarre, ‘dimostrando 
molta bravura nei primo calore della mischia. 
Gli svizzeri che non avevano cavalleria ed era- 
no armati leggiermente, non si spaventarono, e 
dopo averne sostenuto il primo impeto, piom- 
barono sopra gli austriaci uccidendone gran nu- 
mero e ponendoli in fuga. La nobiltà tenne per 
gran spazio di tempo indecisa la vittoria, ma 
cominciò a languire per 1 ’ eccessivo caldo che 
faceva io quel giorno, che era il 9 di luglio 
i586, ed oppressa finalmente dalla stanchezza 
veniva uccisa a colpi d’ accetta, di forcone ed 
altri strumenti rustici, de' quali armata era la 
maggior parte de' montanari. Il duca durante 
1 ’ azione fu avvertito di ritirarsi dalla mischia, 
ma combatter volle fino all' ultimo respiro, pa- 
gar facendo cara la sua vita a* nemici che l’ op- 
pressero per ogni parte. Dopo la morte di que*- 
sto principe, e di un gran numero di gentiluo- 
mini del suo seguito, la vittoria si dichiarò in 
favore degli svizzeri, e tutti quelli che erano 
armati non poterono salvarsi a cagione dell* ec- 
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cessivo peso delle loro armi, talché rimasero 
miseramente uccisi. Tutto l’esercito fu posto ia 
rotta, ed obbligato a lasciare a’ vincitori il ca di- 
po di battaglia pieno di cadaveri e di spoglie. 
Quello che più vi era da compiangere in questa 
azione, fu la perdila de’più illustri signori della 
Germania, essendovi periti, oltre il duca Leo- 
poldo, quattrocento e più cavalieri di case so- 
vrane dell’ impero, cioè duchi, conti e baroni, 
comandanti le truppe ausiliarie, e più di 7 mila 
soldati svizzeri : secondo il rapporto però de- 
gli storici di quel tempo non perdettero che du- 
* 

gento uomini, non avendo fatta menzione di 
quelli della plebe, che in tanto numero si tro- 
vavano fra di loro, ma soltanto di quelli disci- 
plinati. 

Dopo questa infelice battaglia il corpo del 
duca Leopoldo fu tratto dalla folla dei morti, e 
trasportato a Ivoenigsfeld, dove fu deposto nella 
tomba de’suoi antenati, unitamente ad altri ses- 
santa cavalieri seco periti, i quali sepolti furono 
neir istessa chiesa. Questo principe sposata avea 
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Virida figlia di Bernabò Visconti signore di Mi- 
lano, dalla quale avea avuti sette figli, cioè 
Guglielmo, che sposò Giovanna principessa dì 
Napoli, Leopoldo detto il glorioso, che sposò 
Caterina di Borgogna, Federico detto il vec- 
chio, che sposò in prime nozze Elisabetta prin- 
cipessa palatina figlia dell' imperatore Roberto, 
ed in seconde, Anna di Brunsvick ; ed Ernesto 
detto di ferro, che sposò in prime nozze Mar- 
gherita di Pomerania, e poscia Zimburga di 
Massovia. Le figlie di Leopoldo furono Elisa- 
betta, che sposò Arrigo conte di Gorizia, Cate- 
rina, che si fece religiosa, e Maria, che morì 
giovane. 

Morto Leopoldo il saggio, il di lui figlio 
Leopoldo il glorioso si accinse a farne strepito- 
sa vendetta, e nel tempo che Guglielmo suo 
fratello maggiore recato si era a prendere in 
possesso il Tirolo e le altre provincie a lui ap- 
partenenti, si pose alla testa di una nuova ar- 
mata, e marciò contro i confederati, essendosi a 
lui uniti molti gentiluomini, i parenti de'’ quali 
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stati erano uccisi nella surriferita battaglia. Il 
cantone di Berna e gli altri alleati svizzeri non 
rimasero oziosi dal canto loro, e si apprestaro- 
no a ricevere il figlio nel modo istesso che ri- 
cevuto aveano il padre. Ricominciò adunque 
furiosamente la guerra nell 1 anno 1387, e reci- 
proci erano i saccheggi ed i devastamenti , 
quando alcune città della Svevia temendo di es- 
sere inviluppate nel vicino fermento , fecero 
ogni possibile sforzo per procurare la pace fra 
il nuovo duca e i confederati; ma non poterono 
riuscirvi, per essere la nobiltà troppo inasprita 
contro que 1 campagnuoli, che riportata aveano 
sopra di essa una sì completa vittoria ; e con 
troppa ardenza desiderosa di una seconda bat- 
taglia per riparare alla vergogna della sofferta 
disfatta. I vincitori preparati a tutto, ed alteri 
pel trionfo , esortarono i loro combattenti a 
difendere coraggiosamente la libertà acquistata 
a costo di tanto sangue, quando, mentre stava 
per succedere nuova pugna, con la mediazione 
delle città sveve conclusa venne una tregua di 
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sette anni, che non decideva di cosa veruna, e 
che venne nei i3go prolungata per qualche al- 
tro anno. 

Il duca Alberto il codato, principe pacifico, 
ed amante delle arti e delle scienze, stavasene 
tranquillo nella sua residenza di Yiennà, nel 
mentre che suo fratello occupato era a doma- 
re gli svizzeri; ed ottenutone il consenso da Ur- 
bano VI, eresse nella sua capitale quell’ univer- 
sità, che con tanto splendore tuttavia sussiste. 
Fece fabbricare ancora il palazzo di Luxemburg, 
nelle cui vicinanze costruì un parco reale per 
andare a divertirsi alla caccia allorché stanco 
era di studiare, versato essendo in tutte le 
scienze del suo secolo, ed in modo particolare 
nell’astrologia giudiciaria. 

Ma per quanto dolce fosse il suo governo, 
alcuni signori dell’Austria si dichiararono esser- 
ne malcontenti, poiché i loro vicini, che occu- 
pavano il castello di Lowenstein posto sul fiu- 
me Steier nell’Austria superiore, non cessavano 
di fare continue scorrerie su i loro beni, bru- 
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dando, saccheggiando, e facendo molti prigio- 
nieri senza distinzione nè di età nè di sesso. I 
mal contenti minacciato quindi il duca Alberto 
di prenderne vendetta da sè stessi, egli mosso 
dalle loro valide ragioni, inviò un usciere di 
'corte ad intimare al signore di Stoten, posses- 
sore del castello, di desistere dalle sue rapine, e 
rendere ragione delle violenze usate ai suoi vi- 
dni. Ricusò Stoten di obbedire agli ordini del 
duca caricando il messaggiero di mille impro» 
peri, e vantandosi sovrano nel suo castello, 
quanto il duca in Vienna. Questa audace mil- 
lanteria accese talmente contro il suo costume 
la collera nell animo del duca , che dichiarò 
Stoten perturbatore del pubblico riposo, lo de- 
gradò dalle sue dignità e titoli, e prese la riso- 
luzione di portare la guerra nel suo castello 
per annientarlo unitamente al possessore. E 
di fatto marcio alla testa delle sue truppe verso 
Lòwenstein, e vi pose l 1 assedio. Stoten imma- 
ginandosi che la piazza fosse inespugnabile ri- 
cusò di rendersi, e si accinse a fare una vigo- 
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rosa difesa, ma Alberto strinse l’assedio sì riva- 
mente, che dopo gran resistenza, gli riuscì nel 
i588 di entrare per assalto vittorioso nella 
piazza con la spada alla mano, ed avendola sac- 
cheggiata demolir la fece dà? fondamenti, facen- 
do tagliare la testa al disubbidiente suddito che 
si vantava sovrano. 

Compiuta l’ impresa se ne ritornò a Vien- 
na a riprendere i consueti esercizi, quando nel- 
r anno i 389 nacque una discordia fra i cano- 
nici di Passavia a cagione di una doppia elezio- 
ne del loro vescovo, alcuni avendo nominato 
Giorgio di Hohenlohe ed altri Guglielmo di 
Berg, non ostante che il primo fosse stato elet- 
to canonicamente, ed ottenuta avesse la con- 
ferma da Roma. Il duca Alberto spedì alcune 
truppe per rimettere gli abitanti ed i canonici 
alla ragione, ma rifiutato avendo tanto gli uni 
che gli altri di obbedire, si pose alla testa della 
sua armata per favorir quello che era stato 
eletto pel primo. Riuscì neirintento, ed obbligò 
gli abitanti ed il clero a riconoscere Giorgio 
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per loro pastore e sovrano, e Guglielmo rinun- 
ziò alle sue pretensioni, il che bastò per farlo 
eleggere vescovo di Paderbona. 

Yenceslao di Luxemburgo re di Boemia, 
principe malfatto di animo e di corpo, era allo- 
ra imperatore, ma non si curava punto nè po- 
co di ciò che succedeva nell’ impero, essendo 
solo dedito alla dissolutezza e all' ubriachezza, 
e benché esortato dal duca Alberto e da altri 
principi a por riparo a quelle turbolenze che 
afili gge vano la Germania, non si degnò neppu- 
re di risponder loro. Alberto offeso da questo 
poco decente trattamento si accingeva a portar- 
si in persona a Praga ove risedeva il neghitto- 
so imperatore, quando per aver con troppa ar- 
denza inseguito un cervo alla caccia, colto fu 
la vigilia di sua partenza da violente febbre, 
della quale morì nel castello di Luxemburg il 
i 3 settembre 1390. Il suo corpo fu esposto 
alla vista del pubblico, ed in seguito sepolto 
nella chiesa di santo Stefano, dove al tempo 
degli imperatori Massimiliano I e Carlo Y ve- . 
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devasi ancjora fl trofeo delle sue armi con la da- 
ta dell’ anno e del mese di sua morte. Dopo 
morto, gli fu recisa la prodigiosa treccia de’ ca- 
pelli, ed esposta nella sala d 1 armi di Luxem- 
burg, in cui rimase per lungo tempo alla pub- 
blica vista. Questo principe divise i paesi ere- 
ditari della Casa d’Austria con suo fratello Leo- 
poldo il saggio, e fu stipite del ramo primogenito 
della famiglia, i di cui stati lasciò ad Alberto 
suo figlio detto il paziente, avuto da Beatrice 
di Norimberga, non procreando figli con Eli- 
sabetta principessa di Boemia sua prima con- 
sorte. 


FINE DEL VOLUME PRIMO. 
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